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RELAZIONE 

DEL  FUNERALE  • 

CELEBRATO  IN  PARMA  NELLA  CHIESA  CONVENTUALE 

DELLA  BEATA  VERGINE  DELLA  STECCATA 

Del  Sacro  ed  Imperiale  Ordine  Equejlre  Militare  Cojlantiniano  di  S.  Giorgio 
II  giorno  »8  di  Febbraio  dell’anno  MDCCL. 

DALLA  SACRA  CATTOLICA  RE  AL  MAESTÀ ' 

ELISABETTA  FARNESE 

Regina  Vedova  di  Spagna  . 

ALLA  GIÀ ' SERENISSIMA 


DOROTEA  SOFIA 

PALATINA  DI  NEOBURGO 

DucheiTa  Vedova  di  Parma  e di  Piacenza  ec.  Auguftiflìma  Sua  Madre 

E difpojlo  da  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte 

DON  PAOLO  PATRIZIO  ZA MBECCARI 

Senatore  di  Bologna,  Nobile  Earon  Romano,  Gentiluomo  della  Camera  di  S.  M. 
CATTOLICA,  Colonnello  degli  Eferciti  di  S.  M.  S I C I L I A N A , 
Governatore  dell’Almo  fuo  Reai  Collegio  Ancarano  ec. 
incaricatone  fpecialmente  dalla  MAESTÀ’  SUA.- 
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A morte  della  Sereniffìma  DO- 
RO T E A Duchdfa  V edova  di 
Parma  ec.  avvenuta  il  dì  1 5 di 
Settembre  dell'  anno  1748  non 
potea  certamente  etìer  piu  grave 
e dolorofa  ad  altrui,  ciie  a Sua 
Maeftà  la  REGINA  V edova  di 
SPAGNA  Sua  Auguftiffima  FIGLIA;  ficcome 
non  poteva  altri  nè  più  intimamente  conofcerla  e 
{limarla , nè  amarla  per  quello  più  vivamente . Chia- 
ro e palefe  per  tutto  1'  amore  che  le  portava , vi- 
vendo, chiaro  e pubblico  allo  fteflò  modo  dovea 
effère  il  dolore  della  fua  morte.  E avendo  S.  M. 
ordinato  perciò  a Sua  Eccellenza  il  Signor  Conte 
D.  Paolo  Zambeccari,  ficcome  quegli  che  ha  1’  al- 
to onor  di  fèrvida  negli  affari  della  fua  Eredità , 
di  difporre  in  Parma  un  folenniffimo  Funerale  all’ 
Altezza  Sua,  corrifpondente  del  tutto  al  fuo  Reale 
decoro,  e all’ amore  verfo  la  fua  Auguftiffima  MA- 
DRE; rivolle  egli  tutte  le  fue  cure  e penfìeri  a ren- 
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derlo  degno  del  fovrano  comando  di  S.  M. , cioè 
in  ogni  fua  parte  magnifico  e Angolare . 

Quindi  fcelta  da  etto  la  Chiefa  Conventuale 
della  Steccata  del  Sacro  Ordine  Coftantiniano  di 
San  Giorgio,  in  cui  fi  fono  celebrate  Tempre  in  ad- 
dietro le  più  folenni  Efequie  a’  Serenifiìmi  Principi 
FARNESI,  ne  implorò  il  dovuto  permeilo  da 
S.  M.  il  R E delle  due  SICILIE,  come  Gran 
Maftro  dello  fteftò  Sacr’  Ordine  Coftantiniano  : il 
quale  per  mezzo  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marchefe 
Don  Giovanni  Fogliani  d’  Aragona  Tuo  Primo  Mi- 
niftro , non  folo  il  concedette  benignilfimamente , 
ma  diede  in  oltre  gli  ordini  più  premuro!!  all’  lllu- 
ftriflimo  e Reverendilfimo  Monfignore  Corrado  Ta- 
rafconi  Smeraldi  Gran  Priore  dell’  Ordine,  accioc- 
ché fi  unifte  col  Sig.  Conte  Zambeccari  nella  efe- 
cuzion  del  comando  di  S.  M.  Ja  REGINA  fua 
Auguftitfìma  MADRE:  e a quefto  veramente  de- 
gno Prelato  fi  dee  in  gran  parte  la  lode  del  felice 
riufcimento . 

11  gran  Tempio  della  Steccata  di  Parma  è fab- 
bricato a Croce  Greca , e per  le  due  incrocicchiate 
uniformi  navi  che  lo  compongono,  per  la  vaghez- 
za degli  ornati , per  la  ftruttura  delle  magnifiche 
pilaftrate  che  col  loro  architrave,  fregio,  e corni- 
ce nella  medefìma  linea  lo  circondano  tutto  fiotto 
gli  archi , le  volte , e la  cupola  , e Angolarmente 
per  P eccellenza  delle  pitture  è uno  de’  più  rag- 
guardevoli Tempj  che  v’abbia  in  Italia. 

Quefto  dunque  apparecchiato  al  fiolennifiìmo 
Funerale  fu  aperto  alla  pubblica  vifta  la  mattina  de’ 
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28  di  Febbrajo  del  corrente  anno  1750,  avvilitane 
la  Città  nella  precedente  fera  col  lungo  Tuono  delle 
campane  di  tutte  le  Chiefe.  Dall’  apparato  delle 
due  Porte  efteriori  cominciava  il  Popolo  a rilevare 
la  magnificenza  dell’  interiore  : e pel  gran  cartello- 
ne appefo  in  alto  in  mezzo  di  effe,  gli  era  accen- 
nato a cui  foffe  confecrata,  e da  cui  una  tale  cele- 
brità. Le  parole  erano  le  feguenti: 

DOROTHE AE  . SOPHIAE 
PARMAE  . AC.  PLACENTIAE  &c.  DUCISSAE 
ELISABETH.  FARNESIA 
HI  SPA  NI  A RUM.  REGINA 
TANTAE  . M ATRIS . OBITU . MAERENS 

FARENTAT 

Nell’  entrar  poi  o per  V una , o per  P altra 
Porta  fcoprivafì  una  maeftofa  e ingegnofi  filma  mac- 
china , che  per  la  novità  e vaghezza  dell’  invenzio- 
ne , e per  la  nobile  corrifpondenza  dell’  apparato 
eccitava  1’  ammirazione  d’  ognuno.  Fu  quella  in- 
ventata e difpofta  dall’  egregio  Sig.  Francefco  Graffi 
Parmigiano  Architetto  Teatrale  d’  onore  di  S.  A.  R. 
il  Sig.  INFANTE  DUCA,  foggetto  di  si  fino 
intendimento  e di  si  accurato  giudizio  nell’  arte  Tua, 
che  rinnuova  perfettamente  in  Te  fteffo  if  valore  e la 
fama  del  chiarimmo  Profefifore  Righini  Tuo  maeftro. 
Egli  adunque  non  ricercando  men  la  vaghezza  che 
la  comodità  della  macchina,  e ftudiandofi  foprat- 
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tutto  che  in  vece  di  adornare  la  Chiefa , non  1’  in- 
gombrate ; per  Jafciare  la  veduta  agli  altari , e alle 
funzioni  eccleliaftiche , e concedere  anche  al  con- 
corro del  Popolo  più  libertà  e più  fpazio , erete 
d’  ordine  comporto  una  macchina  aperta  e divifa 
in  quattro  parti  uniformi. 

11  fondamento  di  ete  era  un  femplice  rifaltato 
bacamento , fopra  del  quale  alzava!!  a proporzione 
un  piedeftallo  tutto  lavorato  nelle  fue  membrature , 
e fopra  di  quefto , e del  vivo  de’  principali  rifarti 
fi  reggeano  a quattro  rilevate  faccie  per  ciafchedu- 
na  due  grandiofe  pilaftrate , che  nel  loro  vacuo  in- 
termedio formavano  come  una  nicchia  alle  quattro 
Statue  di  bianco  marmo , che  adornano  (labilmente 
i quattro  angoli  di  (otto  alla  cupola . 

Dal  piedeftallo  altresì  riceveano  il  loro  fporto 
quattro  ingegnofe  menfole,  cioè  due  laterali  alle  fud- 
dette  pilaftrate , per  foftenere  due  quadrate  guglie 
piene  ognuna  di  lèdici  portalumi , e due  altre  in 
faccia  alle  pilaftrate  medeftme , per  foftenere  due 
grandi  urne  a candelabro  con  dieci  portalumi  per 
ciafcheduna . 

Dalle  pilaftrate  poi  era  foftenuta  una  propor- 
zionata cornice  lavorata  pulitamente  ancor  elfa  in 
tutte  le  fue  membrature,  la  quale  eftendendofi  con 
le  fue  laterali  vedute  fopra  le  dette  guglie  , era  an- 
cor foftenuta  da  altre  due  divede  menfole  nafcenti 
dalla  fìtuazione  del  capitello.  E di  fopra  della  cor- 
nice eravi  un  belliftimo  fornimento  di  due  ben  intefi 
frontifpicj,  fopra  cui  {lavano  fedenti  due  Statue,  e 
il  corpo  folido  di  elfi  alzandoli  nel  mezzo , formava 
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due  altre  più  alte  menfole  di  minor  rilievo,  che  in- 
contrandoli , componeano  un  corpo  folo , reggendo 
un’  altra  guglia  legata  nel  mezzo  con  balia  rileva- 
ta quadratura,  e coperta  alla  cima  del  Berrettone 
Elettorale . 

Tutte  le  lifcie  membrature,  e le  cornici  di 
quella  quadripartita  macchina  erano  tinte  di  vaghi 
colori , ma  concordi  coll’  apparato  ; e tutti  gli  or- 
namenti di  rilievo  erano  polli  a oro , che  maggior- 
mente fpiccava  nelle  quattro  cartelle  ornate  di  ri- 
levati fogliami  e volute , con  entro  gli  feudi  delle 
due  armi  Farnefe,  e Palatina,  e al  di  l'opra  lo  ftef- 
fo  Berrettone  Elettorale  ; le  quali  pendeano  dal 
mezzo  della  centinata  cornice , contornate  di  fello- 
ni pur  di  rilievo  dorati , che  s’  intrecciavano  ne’ 
cartocci  delle  ftelfe  cartelle , e con  altre  calcate  di 
brievi  grottefchi  panni  formavano  alle  già  dette  nic- 
chie un  adeguato  ornamento . 

Nel  centro  pofcia  della  incrociatura  delle  na- 
vate della  Chiefa , e cosi  nel  mezzo  della  quadri- 
partita  macchina  ergevali  l'opra  un  piano  ifolato 
ottangolare , a cui  afcendevalì  per  cinque  gradini , 
un  nobiliflimo  piedellallo , fopra  del  quale  nelle 
parti  degli  angoli  più  riltrette , in  quattro  nuove 
menfole  ledevano  quattro  Statue,  che  facean  come 
corteggio  alla  fepolcrale  grand’  Urna  lavorata  a badi 
rilievi , e dorata  ancor  elfa . E quella  follenuta  da 
quattro  termini  mezzo  vediti  di  tele  d’  oro  , e con 
un  gruppo  al  di  fopra  di  tre  Genj  volanti  col  Ber- 
rettone Elettorale,  il  Giglio  Farnefe,  ed  il  Leon  Pa- 
latino facea  compimento  al  veramente  magnifico 
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Maufoleo.  II  che  tutto  fi  comprenderà  meglio  da* 
rami  che  fi  pongono  in  fine . 

Venendo  ora  alla  indicazione  e fpiegazion  del- 
le Statue  di  tutto  il  Catafalco  intero , e primiera- 
mente delle  quattro  di  marmo  collocate  agli  angoli 
della  cupola,  a cui  erano  come  nicchia  le  quattro 
macchine  laterali  ; fervivano  efie  sì  acconciamente 
ed  opportunamente  all*  imprefa,  come  fe  fodero 
Hate  fin  da  principio  per  quella  occafìon  fola  fab- 
bricate ed  erette. 

Figurano  per  iftituto  loro  1*  Vmìltk , la  Pruden- 
za , la  Fortezza , la  Temperanza:  e quelle  nella  de- 
funta Serenifiìma  furono  appunto  quelle  virtù  che 
V ordinarono  a sé  : e ad  effe  alludevano  i feguenti 
detti  della  Divina  Scrittura , dipinti  in  una  lapide 
nel  vano  di  mezzo  del  piedeftallo  delle  quattro  fud- 
dette  parti , cioè  a piedi  : 

Del?  Vmiltà 

QUANTO  MAGNA  FUIT,  HUMILIAVIT  SE  IN  OMNIBUS, 

ET  CORAM  DEO  1NVENIT  GRATIAM . E celi.  3. 

Della  Prudenza 

CONSILIUM  CUSTODI  VIT  EAM  , ET  PRUDENTIA 
SERVAVIT  EAM  . Troni.  2. 

Della  Fortezza 

FORTITUDO,  ET  DECOR  INDUMENTUM  EJUS.  Troni . 31. 

Della  Temperanza 

GRATIA  SUPER  GRATIAM  MULIER  SANCTA , 

ET  PUDORATA.  Eccli.  16. 

Alludevano  loro  ancor  maggiormente  le  due 
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Statue  collocate  al  di  fopra  ne’  frontifpicj  d’  ognu- 
na delle  quattro  macchine , che  rapprefentavano  due 
Eroine  del  Vecchio  Teftamento  celebrate  per  quella 
virtù  fpecialmente , al  fìmulacro  della  quale  erano 
a lato,  ciafcuna  tenendo  in  mano  una  llrifcia  col 
detto  corrifpondente  della  Divina  Scrittura. 

Quella  adunque  al  lato  deliro  dell’  Umiltà  fi- 
gurava Ruth  col  tello: 

SCIT  OMNIS  POPULUS  MULIEREM  TE  ESSE 
VIRTUTIS.  Ruth . 3. 

Al  finillro  Anna,  di  Samuele  col  te  Ilo  : 

EXULTAVIT  COR  MEUM  IN  DOMINO,  ET  EXALT ATUM  EST 
CORNO  MEUM  IN  DEO  MEO.  Reg.  1.  1. 

AI  Iato  deliro  della  Prudenza , Rebecca  col  tello: 

ACQUIESCE  CONSILIIS  ME1S,  Gen.  27. 

Al  finillro  Abig alile  col  tello: 

ERAT  MULIER  ILLA  PRUDENTISSIMA.  Reg.  1.  25. 

Al  lato  deliro  della  Fcrtez^z^a , Debbora  col  tello  : 

NOVA  BELLA  ELEGIT  DOMINUS  . Judit.  5. 

Al  finillro  Giuditta  col  tello  : 

FECISTI  VIRILITER,  ET  CONFORT  ATUM  EST 
COR  TUUM.  J uditi.  ij. 

Al  lato  deliro  della  Pemperanz^a , EJler  col  tello: 

DOMINE,  TU  SCIS  QUOD  ABOMINER  SIGNUM  SUPERBIAE 
MEAE,  ET  GLORIAE  MEAE  . Rfiher.  14. 
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AI  finiftro  Su  farina  col  tefto: 

NON  EST  INVENTA  IN  EA  RES  TURPIS  . Dan.  i3. 

Le  quattro  Statue  poi  della  macchina  di  mez- 
zo che  fedeano  a piè  dell’  Urna , fìmboleggiavano 
quelle  virtù  che  ordinarono  la  defunta  Sereniffima 
a Dio  ; ed  erano  effigiate  in  aria  militare , come  fe 
porgefifero  a quefta  Eroina  finimenti  o fegni  di 
guerra  = 

La  Fede  con  Io  Scudo , e col  tefto: 

IN  OMNIBUS  SUMSIT  SCUTUM  FIDEI . Epbef.  6. 

La  Speranza  con  la  Celata , e le  parole  : 

INDUTA  EST  GALEAM  SPEM  SALUHS.  i.  Thjf.  5. 

La  Carità  con  Io  Stendardo  , e col  lemma: 

VEXILLUM  EJUS  SUPER  ME  CHARITAS. 

Cant . 1.  juxta  70. 

L’  Orazione  con  la  Spada , e col  detto  : 

ASSUMS1T  GLADIUM  SPIRITUS  ORANS  OMNI 
TEMPORE.  Ephef  6. 

Per  ciò  che  riguarda  all’  apparato , quefto  fu  dife- 
gno  ancor  elfo  del  prelodato  Sig.  Architetto  Graffi, 
efeguito  con  la  fua  direzione  dall’  intelligentiffimo 
apparatore  Sigifmondo  Ronconi  Parmigiano:  e riufci 
di  fomma  magnificenza  e del  gufto  migliore.  L’ idea 
del  tutto  nuova  e perciò  più  plaufibile,  fu  di  far 
vedere  un  addobbo  fopra  d’  un  altro  addobbo  . 
L’  apparato  di  un  drappo  di  feta  color  d’  oro,  lar- 
gamente liftato  d’  argento , compariva  P apparato 
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ordinario  della  Chiefa;  e l’altro  a lutto  bizzarramen- 
te ftefovi  Sopra , arricchito  nella  parte  citeriore  di 
gallon  d’  oro , e nel  rovefcio  d’  un  broccato  d’  oro 
in  fondo  bianco  telTuto  di  piccoli  Gigli,  e Leoni  do- 
rati, /imboli  dell’  armi  Farnefe,  e Palatina,  compa- 
riva l’apparato  nuovo  della  funebre  funzione. 

QueSto  fopraddobbo  nero  nel  mezzo  d’  ogni 
facciata  era  aperto  ed  alzato  a foggia  di  panneggia- 
menti foftenuti  da  fanciulli  tinti  a oro,  e in  varj  at- 
teggiamenti fìmmetrizzati  ; lateralmente  poi  erano 
con  grofsi  cordoni  e fiocchi  d’  oro  raggruppati  ad 
ogni  pilaftrata  che  divide  le  facciate  delle  quattro 
uniformi  navi:  onde  per  le  dette  aperture  {copren- 
doli il  primo  apparato , vieppiù  fpiccava  il  fecon- 
do, e T uno  e 1’  altro  formavano  il  più  graziofo  e 
dilettevol  compofto , che  non  togliea  però  la  gravi- 
tà e il  decoro  ricliiefco  ad  una  pompa  lugubre. 

Tutto  era  guernito  in  oltre  del  grande  e con- 
tinuato guazzerone  di  colore  argentino  contornato 
di  gallon  d’  oro , il  quale  inoltrando  d’  aver  fuo 
principio  dall’  architrave  fopraddorato , circondava 
tutto  il  gran  Tempio,  ed  era  capo  ed  origine  al 
doppio  apparato . 

Le  pilastrate  eran  veftite  dell’  addobbamento 
nero , ma  liftate  negli  angoli  di  una  nuova  belliffi- 
ma  tela  d’  oro , lafciavan  nel  mezzo  più  campi  a un 
vago  zendado  turchino  contornato  di  gallon  d’  oro , 
e in  mezzo  ad  efsi  fpiccavano  i foliti  Gigli , e pic- 
coli Leoni  dorati . All’  ornamento  delle  pilaftrate 
corrifpondeva  quello  de’  Piedeftalli , i quali  co’  lor 
feftoni  e piccioli  grottefchi  panni  cadenti  dalle  lo- 
ro 
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ro  cornici , e con  la  fomiglianza  de’  colori  giallo , 
e turchino  ripigliavano  egregiamente  quello  degli  ar- 
chi delle  fineftre. 

Sopra  la  cornice  d’  ognuna  delle  fineftre  mede- 
fìme  fcorgevafi  un  grande  ornato  dipinto  a marmo 
cenerino  con  fanciulli  e fcherzi  d’architettura,  che 
contenea  un  cartello  dipinto  a marmo  giallo , ripar- 
tito in  due  feudi  con  le  armi  Farnefe,  e Palatina. 

E fui  fronti fpìcio  delle  Porte  delle  Cappelle , 
che  hanno  il  loro  uniforme  ornato  di  marmo  con 
mezze  colonne,  architrave,  fregio,  e cornice,  pofa- 
vano  due  dipinte  femminili  figure , come  in  atto  di 
foftenere  i grandiofi  quadri,  che  rapprefentavano  a 
colorito  cangiante  i fei  emblemmi  (eguenti , cioè 
quelle  virtù  che  ordinarono  quefta  gran  Principefla 
rifpetto  a’  Profsimi. 

Nel  primo  era  dipinto  un  anello  moftrato  da 
due  Genj , geroglifico  della  fua  Fedeltà  verfo  i fuoi 
Augufti  Conforti,  ed  era  chiarito  col  lemma: 

ERAT  FIDES  CINCTORIUM  RENUM  EJUS  . lfa.  n. 

Nel  fecondo  una  Stella  vagheggiata  da  altri  Ge- 
ni volanti , fimbolo  nobilifsimo  della  fua  Vigilanza 
fopra  della  fua  Corte , fpiegato  con  le  parole  : 

ET  NON  DEFECIT  IN  VIGILIIS  SUIS.  Ecdi.  4g. 

Nel  terzo  una  Bilancia  ferbata  in  equilibrio  da 
una  matrona,  ufato  geroglifico  della  Giuftizjia,  a cui 
fi  aggiugneva  1’  encomio  : 

INTELLEXIT  JUSTITIAM,  ET  JUDICIUM,  ET  AEQUITATEM, 
ET  OMNEM  SEMITAM  BONAM  . Trov.  2. 
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Nel  quarto  un  Olivo  che  de’  Tuoi  rami  faceva 
ombra  ad  un  povero  giacente  fui  fuolo  , noto  em- 
b lemma  della  Mifencordia , colf  elogio  : 

MANUM  SUAM  APERUIT  INOPI , ET  PALMAM  SUAM 
EXTENDIT  AD  PAUPEREM . Frov.  31. 

Nel  quinto  uno  Specchio  moftrato  da  una  fem- 
mina in  fignoril  portamento  , che  rapprefentava 
1’  Edificatone , e ad  elfo  dava  luce  la  lode  : 

FUIT  EXEMPLUM  VIRTUTIS,  ET  HABUIT  CELEBRE 

NOMEN  . Ruth.  4. 

Nel  fefto  P Aurora  contemplata  da  alcuni  vian- 
danti, fplendido  {imbolo  dell’ .Affabilità  , col  motto: 

OMNIUM  OCULIS  GRATIOSA  ET  AMABILIS 
V1DEBATUR.  EJlher  2. 

Nell’  ufcire  per  ultimo  della  Chiefa  leggevanfi 
interiormente  Culle  due  Porte,  nel  mezzo  di  un  gran- 
de  ornato  dipinto  anch’elTo  a marmo  cenerino,  con 
due  Statue  fedenti  fui  frontifpicio,  le  feguenti  lfcri- 
zioni . 

Quella  della  Porta  laterale  alludeva  alla  fama 
fparfa  per  tutto  il  mondo  delle  fue  eroiche  virtù 
Criftiane , e alla  venerazione  in  cui  era  prelfo 
d’  ognuno: 

ERAT  MC  OMNIUM  FAMOSISSIMA,  QUONIAM  TIMEBAT 
DOMINUM  VALDE  , NEC  ERAT  QUI  LOQUERETUR 
DE  EA  VERBUM  MALUM  . Judith . 8. 

E fìccome  la  contemplazione  e P immagine  ap- 
punto delle  tante  e si  rare  virtù  di  lei  rinnovava  il 
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dolore  dell’  averla  perduta , efponeva  1’  altra  fulla 
Porta  maggiore  P unico  motivo  reflatoci  di  confo- 
lazione,  cioè  l’avere  lafciata  la  Gloriofilfìma  Reale 
fua  i l G L i A , e i fuoi  Reali  NIPOTI  eredi  non 
meno  delle  Tue  fteile  virtù,  che  del  tenerilfimo  amor 
Tuo  vedo  quelli  avventurofi  Puoi  Popoli , onde  vive 
quali  tra  elfi  ancora  : 

MORTUA  EST,  ET  QUASI  NON  EST  MORTUA , SIM1LEM 
ENiM  REL1QUIT  S1BI  POST  SE.  Eccli.  30. 

Quella  pompa  funebre  si  grandiofa  e magni-, 
fica,  nè  mai  piu  non  veduta  in  Parma,  era  illu- 
ftrata  vie  più  dallo  fplendore  di  fecento  e più 
graffi  cerei,  i quali  col  loro  ingegnofo  riparto  si 
nelle  macchine , che  ne’  candellieri  tutti  d’  argento 
collocati  fui  piano  de’  piedellalli , e delle  grandi 
finellre  , formavano  un  teatro  di  luce  maravi- 
gliofo. 

Alle  ore  quindici,  prandio  il  Tuono  di  tut- 
te le  campane  della  Città,  fi  cominciò  P Ufizio 
de’  Morti  cantato  da  copiofifsimo  coro  de’  più 
fcelti  Mufici  del  Paefe , e forellieri , finito  il  quale, 
P llluflrilfimo  e Reverendifsimo  Monfignore  Corra- 
do Tarafconi  Smeraldi  Gran  Priore  dell’  Ordine 
Collantiniano,  il  quale  ficcome  non  ha  molto  che 
è vefiito  di  tal  Dignità  , volle  in  ofiequio  della  Se- 
renilfima  Defunta,  e dell’  Auguftiffima  Reale  Sua 
FIGLIA  riferbare  a una  si  fplendida  occafìone 
la  fua  prima  funzione  Pontificale , fi  recò  al  San- 
tuario preceduto  dal  fuo  Ceremoniere , e fervito  da 
due  Cappellani  in  abito  corale;  e genuflelfo  al  Fal- 
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diftorio  , e fatta  orazione,  pafsò  indi  al  fuo  Trono 
l'otto  baldacchino , che  era  afsirtito  da’  Signori  Ca- 
valieri dell’Ordine  nelle  lolite  loro  fedi. 

Quivi,  recitate  le  preci  proprie  al  veftimento 
de’  facri  arredi  Pontificali , gli  furono  prefentatì 
dal  Secondo  Ceremoniere  i Sacri  Ministri , che  do- 
veano  afsiftere  alla  Pontificale  funzione , apparati 
ognuno  fecondo  1’ uficio  loro.  Ufcirono  appretto 
in  Santuario  preceduti  dal  medefimo  Ceremoniere 
gli  Accoliti,  apprettando  i paramenti  facri,  de’ 
quali  veftito  il  Prelato,  pafsò  dal  Trono  all’Alta- 
re a cominciar  la  gran  Metta,  donde,  fatta  la  Con- 
fefsione,  ritornò  al  Trono,  e vi  lì  fermò  fino  all’, 
Offertorio . 

Cantato  il  Dìes  ìrae  ( lavoro , come  il  Tettan- 
te , del  celebre  Sig.  Francefco  Poncini  Parmigiano 
Mattro  di  Cappella  della  Steccata  ) e finito  il 
Vangelo,  fall  in  Cattedra  il  Sig.  Abate  Lodo- 
vico  Preti  Bolognefe  Segretario  di  Sua  Eccellenza 
il  Sig.  Conte  Zambeccari  a dire  la  nobilifsima 
ed  eloquentifsima  Orazione  che  è polla  qui  ap- 
pretto , per  meglio  giuftificare  lo  ftraordinario  ap- 
plaufo  che  meritò  da  tutti  quegli  che  1’  adottaro- 
no , non  fittamente  pel  mirabil  lavoro  della  fua 
compofìzione,  ma  ancora  pel  maeftofo  garbo  del 
recitarla . 

Dopo  quella  fi  trasferì  il  Prelato  all’  Altare 
a profeguire  la  Metta , le  cui  ceremonie  furono  re- 
golate fecondo  che  fono  nel  Ceremoniale  prefcrit- 
te.  Terminata  la  quale,  e redimitoli  al  Trono, 
deporta  parte  de’  paramenti  facri  fino  alla  Stola , 
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ed  alfunto  il  Piviale,  gli  furono  prefentati  dal  Se- 
condo Ceremoniere  i quattro  Alfolventi;  e ordina- 
to il  Clero , fi  portarono  a due  a due  in  mezzo 
alla  Chiefa , ov7  era  eretta  1’  Urna  Sepolcrale , col 
Prelato  in  ultimo  accompagnato  da’  Puoi  Mini- 
llri.  Giunto  al  Faldiftorio , fi  diede  principio  alle 
cinque  AlToluzioni  Polite  di  quelle  Funzioni , che 
furono  efeguite  fecondo  il  Pontificale  ; rinnovan- 
doli in  quello  tempo  il  Tuono  delle  campane  di 
tutte  le  Chiefe.  Infine  ritornato  ognuno  a7  Tuoi 
polti  fecondo  P ordin  di  prima,  e il  Prelato  alla 
Tua  Sede , fpogliatofi  de’  paramenti  facri , e rive- 
lino di  cappa,  fe  ne  andò  alla  Sagreffcia  ; dandoli 
con  ciò  compimento  ad  una  delle  più  pompofe  e 
magnifiche  folennità. 

Per  lo  fpazio  della  quale,  che  fu  di  Tei  ore 
e mezza , incelante  fu  il  concorro  del  Fopolo  ad 
ammirarla , e fu  decorata  fpecialmente  dalla  pre- 
fenza  del  Sig.  Conte  Zambeccari  che  a polla  vi  li 
reco  da  Bologna , da  quella  de’  Signori  Cavalieri 
dell' Anticamera  della  Serenilsima  Defunta,  di  tutta 
la  Nobiltà  del  Paefe , e di  molta  ancor  foreltiera , 
che  diedero  tutti  il  più  chiaro  argomento  del  loro 
vivifsimo  olfequio  alle  ceneri  di  una  Principefia  sì 
illuftre  e sì  degna  di  elfere  celebrata. 

Trattò  il  fublime  argomento  anche  la  poeti- 
ca penna  del  famofifsimo  Signor  Abate  Carlo  In- 
nocenzio  Frugoni  Genovefe  nella  grave  e maefto- 
fa  Canzone  qui  inferita  ancor  elfa  , per  non  fro- 
dare il  pubblico  del  doppio  piacere  di  ammirar- 
la e d’  applauderle. 
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Ma  la  maggiore  folennità  fa  nell’  abbondan- 
tifsimo  numero  de’  Sagrificj , che  allo  fpuntare  del 
giorno  li  cominciarono  a tutti  gli  Altari  della  Chie- 
fa  della  Steccata  , e di  quella  de’  Molto  Reve- 
rendi PP.  Cappuccini , ov’  è fepolto  il  Cadavere 
di  Sua  Altezza  Serenilfìma , e che  durarono  fino 
all’  eftremo  tempo , in  cui  è permeilo  di  celebrar- 
li; come  pure  nella  quantità  copiofìfsima  delle  li- 
moline diltribuite  a tutte  le  Parrocchie  della  Cit- 
tà, e a’  Monafterj  de’  Religiofi  più  poveri  ; che 
tornarono  gli  uni  e 1’  altre  a maggiore  fuffragio 
e prò  della  Serenifsima  Defunta , e a maggior  me- 
rito ed  onore  della  pietofifsima  incomparabile  Suf- 
fragatrice . 
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ORAZIONE 

PEL  FUNERALE 

< 

Della  già  Serentffìma 

DOROTEA  SOFIA 

PALATINA  DI  NEOBURGO 

DuchefTa  Vedova  di  Parma  e di  Piacenza  cc. 

RECITATA 

IN  PARMA  NELLA  CHIESA  CONVENTUALE 

DELLA  BEATA  VERGINE  DELLA  STECCATA 

Il  giorno  28  Febbraio  MDCCL. 

DAL  S I G H O R ABATE 

LODOVICO  PRETI 

BOLOGNESE 

FRA  GLI  ARCADI  IPPASO  LAHDOSIO 
SEGRETARIO  DI  SUA  ECCELLENZA 

IL  SIG.  CONTE  D.  PAOLO  PATRIZIO 
ZAMBECCARI. 
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Trana  cofa  perav ventura  vi  parrà , o Si- 
gnori , che  in  quello  folenne  giorno 
dalla  pietà  generofa  della  Sacra  Reale 
Cattolica  Madia  d’  ELISABETTA. 
FARNESE  Regina  Auguftidima  delle 
Spagne  alla  gloriola  memoria  confecra- 
to  della  già  SerenifTima  DO  ROTEA 
SOFIA  di  NEOBURGO  Ducheda 
di  Parma  , e di  Piacenza  Tua  dilettidima  Madre  , in  quella  sì 
maeftofa  funeral  pompa  , in  quello  Tempio  medelìmo  avvez- 
zo già  ai  tributi  del  voftro  odequio  verfo  degli  altri  Principi 
voltri  che  trapalarono , nella  ragguardevole  adunanza  di  sì 
chiare  ed  ampie  perfone  di  tutti  gli  Ordini  vollri  più  lumi- 
noli  , e tra  il  concordo  ognor  più  crefcente  di  tutte  1’  altre 
d’  ogni  età  e fedo  e maniera , trifte  ognuna  e dolenti  della 
funeltidima  perdita  che  foderfero , che  qual  frefca  piaga  infa- 
nabile  le  inafprifce  ancora  e crucia  e tormenta  j a parlar  non- 
dimeno delle  cagioni  sì  molte  e gravi  del  lungo  voftro  dolo- 
re vi  forga  innanzi  un  eftranio , quali  voi  un  diritto  per  ogni 
titol  sì  voftro  cedefte  altrui,  e in  tanta  affluenza  e numero  di 
domeftici  parlatori  bifognadero  gli  ftranieri.  Pur  tanto  è lun- 
gi che  a celebrare  qui  oggi  quella  gran  Principeda  li  debba 
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di  lodatore  llraniero  maravigliare , che  dannofa  farebbe  anzi 
la  maraviglia,  e ingiuriofa  pure  alla  fama  delle  fue  lodi.  La 
cognizion  , miei  Signori , de’  rari  veracemente  e divini  fuoi 
pregi  non  era  ella  ( bene  il  lapete  ancor  voi  ) non  era  ella 
comune  per  sì  {fretto  modo  a voi  foli  , che  non  potelTe  il  be- 
nefico lume  de’  raggi  loro  vivificanti  per  altro  cielo  diffon- 
derfi , che  per  quello  j certo  che  fe  ciò  folle , non  dovrebbe 
oggi  da  quello  luogo  altra  voce  afcoltarfi,  che  cittadina;  ma 
aliai  altra  parte  di  mondo  nella  vigorofa  efca  nutriva!!  di 
quella  luce.  Le  due  famofe  vollre  Città  di  Parma,  e di  Pia- 
cenza che  erano  bella  fede  ornatilfima  alla  fua  prefenza,  tea- 
tro erano  troppo  angulfo  alle  fue  virtù:  volean  effe  a dillen- 
derfi  più  largo  campo:  l’Italia  tutta,  Uditori,  era  uno  fpa- 
zio  ballante  appena  ai  vafli  meriti  principefchi  di  sì  gran  Don- 
na . E fe  fu  pure  l’ Italia  tutta  con  voi  lieta  un  tempo  e lu- 
pe rba  di  pofiederla  , ben  è ragione  che  con  voi  non  altrimenti  lì 
contrilli  ora  e fi  lagni,  che  1’  ha  perduta,  e che  anco  ffra- 
niera  gente  e non  volfra  , come  il  danno  ella  pruova  e il  do- 
lor volfro  medefimo  , dell’uno  parli  e dell’altro,  ficcome  fuo. 
Ma  benché  li  fpargelfero  le  virtù  fplendidifiTime  di  quella  gran 
PrincipelTa  più  oltre  aliai,  che  a quelle  vollre  contrade,  non 
può  negarli  nulladimeno  che  qui,  come  in  leggio  lor  pro- 
prio , non  dominallero  j e che  fe  dall’  operante  lor  fiamma 
traevano  ancora  altri  popoli  e terre  follevamento  , quello  però 
il  più  illulfre  luogo  non  folle,  fopra  cui  erano  collocate.  Nè 
fa  ! Orazion  mia  di  qui  fcollarlì  : di  quei  tempo  fol  comin- 
ciando , che  per  le  prime  fue  feliciffime  nozze  cominciò  ella 
a veramente  felicitar  quelli  Stati.  Potrebbe  altri,  non  ha  al- 
cun dubbio,  darle  origin  più  addietro,  e fpaziarfi  per  quella 
età  eziandio , la  quale  benché  poco  per  1’  ordinario  feconda 
d’  illullri  azioni,  in  lei  però  fu  mattina  brillante  e chiara  di 
giorno  grande  . Ma  di  quella  fe  ne  rallegrò  l’ Alemagna  : ed 
io  fo  bene  che  in  tanta  dovizia  di  glorie  vollre  voi  non  cer- 
cate le  altrui  . Senzacchè  mal  {offrirebbe  la  gratitudine  voltra 
che  , non  ccnfentendomi  il  brieve  fpazio  che  a dir  m’  è da- 
to , parlar  di  tutte , quelle  virtù  io  celebrali  piuttolto  , che 
fui  fiorir  primo  dell’  età  fua  fece  ella  in  lontana  terra  fiori- 
re, del!  altre  tacendo  frattanto,  che  pel  rellante  corfo  lun- 
ghilfimo  degli  anni  fuoi  riprodotte  in  quella  e accrefciute  frut- 
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tificarono  beatamente,  e che,  da  voi  dipartendoli  , lafciò  ella 
quali  come  in  retaggio  a coltivar  a voi  ftedi  . b d io,  Udito- 
ri , che  mi  Tento  alla  prefenza  voftra  fvegliar  nell’  animo  lo 
fpirito  de’  penlieri  e degli  affetti  vollri  medelìmi  , e che  altro 
più  non  può  redare  in  me  di  ftraniero  , le  non  quanto  ad 
impedir  la  tacca  è richiedo  di  troppo  parziale  , e perciò  me- 
no veritier  lodatore,  dalla  foave  voce  chiamato  lìngolarmente 
della  vodra  riconofcenza  , non  fo  favellar  che  di  quelle  . l e 
quali  liccome  s’  innalzarono  ede  e fi  mantennero  full  ampia 
bafe  faldidima  di  una  profonda  eroica  umiltà  > di  quella  virtù 
madìma  e di  tutte  1’  altre  producitrice  , quant’  elle  ornarono  la 
Serenidima  vollra,  di  quella  faranno  oggi  principalmente  le 
mie  parole  . Pregarvi  , o Signori  , di  attenzione  , troppo  mal 
converrebbe  riguardo  a lei  di  cui  patio,  e riguardo  a voi  a 
cui  parlo.  Parrebbe  con  tal  preghiera  che  dalla  bocca  di  di- 
citor  benché  tenue,  qual  io  mi  fono,  poteder  elleno  le  au- 
gude  fue  lodi  ufeir  men  belle  , o men  grate  > o che  voi  si  li- 
berali meco  e cortei!  di  attenzione  fui  principio  del  dire , 
uguale  ancor  non  fapede  per  voi  medelìmi  dalla  benignità  vo- 
llra  impetrarmela  lino  al  fine  , 

L’  umiltà  , o Signori , radice  e nutrimento  e fodegno  di 
qualunque  altra  virtù  che  fenz'  eda  penfee  e manca  , è una 
verace,  come  fapete  , cognizion  penetrante  dell’  eder  proprio, 
che  abbada  V uomo  e profonda  nel  proprio  nulla  j e come 
due  qualità  gli  fcuopre  innanzi  e didmgue  tra  loro  oppolte  , 
T una  le  fue  virtù,  V altra  i Tuoi  vizj  > a Dio  s inchina  egli, 
come  a fovrano  ed  unico  difpenlator  de’  Tuoi  doni  , nè  s’  in- 
nalza mai  fopra  gli  uomini  , riconofcendoli  o partecipi  elfi  de’ 
pregi  Tuoi,  o de’ diletti  lor  fe  medefimo.  Ma  di  quella  umil- 
tà, o riguardar  la  vogliate  rifpetto  a Dio,  ov veramente  rifpet- 
to  agli  uomini , chi  ne  lafciò  più  bello  efempio  egli  mai  del- 
la già  Serenidima  Ducheda  vollra?  Mirate,  Uditori,  per  qual 
efficace  maniera  Teppe  ella  dalla  cognizion  di  fe  deda  cono- 
lcer  Dio,  e adorar  lui  folo  e temere.  Traeva  la  gloriofa  Tua 
fìirpe  della  celebratidima  Cafa  di  Neoburgo,  che  nell’  incli- 
to ramo  di  Due- Ponti  fignora  già  del  Superiore  Palatinato  del 
Reno,  e dell’  Inferiore  dipoi  per  fe  della,  fermava  ancor  ella 
lu  T altrui  capo  quell’  Imperiale  Corona  che  non  fu  foreiliera 
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fu  quel  de’  Tuoi  . Ma  qual  pregio  credete  voi  che  fi  recafie  a 
maggiore  la  Serenifhma  voflra  ne’ Tuoi  natali?  Non  il  genero- 
fo  luo  fangue  che  fcorfe  già  per  le  vene  degli  antichifiimi  Ba- 
varici  Duchi,  non  1’  ampia  pofTefiione  de’  vecchj,  nè  de’ nuo- 
vi Tuoi  Stati  , non  1’  Elettoral  dignità  Palatina  , o di  Magon- 
za , che  il  Padre  ornava , e un  Fratello , non  il  Principato 
Reai  di  Polonia  dove  una  Sorella  fignoreggiava , non  gli  opu- 
lenti Reami  di  Portogallo,  e di  Spagna,  a cui  falirono  altre 
due  , non  finalmente  V Imperiai  Trono  medefimo,  a cui  la  gran 
1EONORA  altra  pure  Sorella  Tua  di  LEOPOLDO 
Primiero  pervenne  in  moglie.  Quella  lontananza  d’ origin  chia- 
ra , quello  apparato  di  abbondanti  fortune,  quefto  nodo  mira- 
bile di  parentele  erano  alla  Tua  riconofcenza  , non  può  negar- 
li, altrettante  divine  grazie:  ma  fé  rifcuotevano  la  Tua  Rima, 
non  formavan  elle  però  dinanzi  a lei  la  Tua  gloria  . 11  vanto 
e la  gloria  de’  Tuoi  natali  poneva  ella  folo  nell’  edere  di  Pa- 
renti Cattolici  procreata  > nell’  avere  il  pietofo  Elettore  F I- 
LIPPO  GUGLIELMO  Tuo  Padre  tentata  ogn’ arte  per 
multiplicar  nel  Tuo  Stato  alla  Religion  vera  i feguaci  j nell’ aver 
la  magnanima  ELISABETTA  d’ Hadìa  Tua  Mad  re  rigettate 
davanti  agli  occhi  di  tutto  il  mondo  veggente  le  falbe  abbomi- 
nevoli  maliime  di  Lutero,  e quelle  abbracciate  della  Cattolica 
Romana  Chiefa  i e nell’  avere  a lei  ambedue,  non  men  che 
al  recante  della  numerofa  lor  prole,  ifpirati  all’  animo  i fenfi 
della  più  religiofa  pietà  Crifliana  . Che  fon  eglino,  mio  Dio, 
( quelle  le  voci  erano  del  fuo  fpirito  delle  umane  apparenze 
dilingannato  ) che  fon  gli  agi  e gli  onori , le  corone  fteffe 
e gli  fcettri  dinanzi  a voi  ? Qual  parte  ne*  Principi  della  lo- 
ro fovranità  non  gli  avvifa  ella  chiaro  che  ve  n’  ha  un’  altra 
maggiore?  Se  ad  alcune  prefieggon  efii  Città  e Provincie, 
voi  regnate  fopra  di  tutte  voi  fioio  : (<*)  voflra  è la  terra,  e la 
fua  pienezza,  voftro  è 1’  Univerfo,  e tutti  que’  che  lo  abita- 
no. Se  riveriti  eglino  e temuti  fon  per  potenza,  tremano  al 
cofpetto  vollro  la  terra,  e il  cielo,  la  voce  in  voi  rifpettando 
di  un  folo  fiat,  a’ cenni  volfri  obbedifcono  il  vento,  e il 
mare,  e a quegli  ancora  d’  un  voflro  fervo  fi  ferma  immobi- 
le il  fole.  Che  è dunque  al  paragon  della  volfra  la  gran- 
dezza umana , fe  non  poca  polve  da  contrarj  venti  fchernita , 
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inftabil  ombra  e fumo  : e che  ci  vale  1*  avanzar  noftro  fu  gli 
altri,  fe  non  gli  avanziam  foprattutco  nella  cognizion  di  voi 
{lefTo?  Così  fentiva  ella  la  Sereniffima  voftra  , e così  pure  ope- 
rava. Non  era  la  cognizione  di  Dio  oziofa  in  lei  o fe  polca  , 
efficace  volea  che  folle,  e che  per  le  fue  inlìnuazioni  , o pel 
fuo  efempio  altra  pari , o maggior  ne  accendere  nell’  altrui 
animo  : onde  1’  umiltà  di  lei  verfo  Dio  non  era  di  mente  el- 
la folo , ma  ancor  di  cuore.  11  fuo  zelo  cominciava,  Udito- 
ri , dalla  fua  Corte  i nè  fervo  poteva  a lei  edere  diletto  e ca- 
ro chi  a Dio  noi  folle.  Quindi  a render  le  fue  ferventi  don- 
ne , o a mantenerle  pur  tali  , la  foda  fpiegazion  foifanziofa 
de’  principali  Miflerj  della  Cattolica  Fede  ogn’  otto  giorni  vo- 
luta e nelle  danze  lue  proprie  , divenute  elle  per  quello  fcuo- 
la  aperta  di  verità,  e tempio  di  Religione.  Quindi  la  vigi- 
lanza inflancabile  nè  mai  quietante  fulla  illruzion  nelle  inalb- 
ine del  Vangelo  , fulla  frequenza  de’  Sagramenti  , full*  orazio- 
ne ancor  più  frequente  delle  nobili  Damigelle  che  le  facean 
corona  : le  quali  com’  eran  elfe  la  più  delicata  e venufla  par- 
te della  fua  Corte  , così  parimenti  o per  la  condizion  della 
llirpe  che  n’  è più  degna  , o per  la  frefchezza  degli  anni  che 
è più  docile , o per  tutti  e due  quelli  pregi , la  cura  erano 
ancor  del  fuo  zelo  più  deliziofa . Felici  madri  ! che  avelte 
alle  gentili  figliuole  voftre  sì  provvida  coltivatrice  : col  paf- 
faggio  lor  da’  voftr’  occhi  al  fuo  augufto  palagio,  fece  egli 
ancora  tutto  quant’  era  in  voi  il  materno  impegno  e 1’  amo- 
re dal  petto  voftro  paffaggio  al  fuo  ? lo  non  fo  bene  fe  chi 
le  avea  foggette  fofle  loro  {ignora , o madre  > fe  una  gran 
Principeffa  , o una  matrona  del  loro  fangue  > fe  una  reggitri- 
ce  di  Stati , o una  maelfra  di  fpirito  > nè  fo  fe  della  fua  cu- 
ftodia  partendo,  del  Chioffro  elle  partivano,  o della  Corte: 
polio  dir  folamente  che  d’  ella  ufcite  , o lo  fplendore  poi  fu- 
rono della  monadica  vita  , o la  felicità  di  più  cafe  . Di  là 
pure  lo  ifudio  e Y ardor  continuo  che  il  rimanente  di  tutti  i 
fuoi  familiari  temeffer  Dio  , e fodero  della  fanta  fua  legge  fol- 
leciti  ofiervatori  . Di  là  il  rammaricarli  alto  e il  commuoverli 
che  alcuno  dal  cammin  li  torcelfe  della  falute,  e fe  da  lei 
avvertito  foavemente,  fofTe  pure  a’ configli  fuoi,  e preghiere, 
come  alle  divine  i figliuoli  già  furono  d’ Ifraello , di  cervice  ( a ) 


( a ) Levit.  pi.  loc. 
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afpra  e indomabile,  il  gittarlo  perfine  da  fé  lontano,  non 
fo  fé  a maggior  difonore  di  chi  partiva  , o a maggior  lode  , 
Uditori,  di  chi  reftava.  Lode  che  tocca  a voi  fpecialmente, 
cui  non  potè  altra  cofa  dal  Tuo  fianco  dividere  , che  la  fua 
morte  : e lode  quella  sì  ampia  , che  il  concetto  non  pure  di 
una  fedeltà  nel  nobil  voftro  fervigio  maravigliofa  , ma  la  fama 
a fvegliarvi  balla  ella  fola  di  una  pietà  (ingoiare . Dilli  per  le 
fue  infinuazioni  , o pel  fuo  efempio  . E ficcome  le  virtù  vedu- 
te più  perfuadono  elle  , che  le  afcoltate , e la  cognizione  divi- 
na rafforza  ed  avvalora  più  1’  altrui  animo  ne’  fatti  accefa , che 
non  adombrata  foltanto  nelle  parole  i così  la  lua  umiltà  verfo 
Dio  quanto  era  in  lei  e più  efemplare  e più  utile  , tanto  V ave- 
va egli  più  cara.  Niun  giorno  pertanto  ne  diede  il  fole,  a 
cui  non  metteffe  ella  principio  coll’ offerta  al  Ciel  delle  opere, 
e de’  penlìeri  fuoi  tutti  , che  forta  di  letto  appena  al  divin  Sa- 
grificio  non  alhilelìe,  che  noi  fantificafie  ella  tutto  o recitan- 
do pietofe  preci , o divoti  libri  leggendo  » nè  la  notte  mai 
gbcl  ritolle , che  non  1*  avelfe  ella  prima  renduto  a Dio  nel 
rendere  a lui  copiofa  delle  ricevute  grazie  mercè  > onde  fe  un 
atto  d’  umiliazion  fervorofa  le  apriva  il  giorno  , altra  , Udito- 
ri , umiliazion  fomigliante  glie  lo  chiudeva  . Nè  la  fettimana 
le  fcorfe  mai  fenz’  elferfi  alla  vitale  divina  Menfa  quando  le 
due,  quando  le  tre  volte  pafciutaj  che  a non  apprelìarvilì  an- 
che più  , non  fu  in  lei  mancamento  d’  amore  ardente  , ma  ri- 
tegno di  venerazion  timorofa  j la  qual  nondimeno  fe  le  vietò 
d'  atfaporarne  più  fpelfo  1’  augullo  cibo,  non  potè  vietarle  pe- 
rò che  non  ne  gullalTe  a talento  la  foavità  del  millero . Que- 
llo, e gli  altri  tutti  non  meno  dell’ adorabil  vita  di  Crillo , e 
della  preziofa  fua  morte,  come  l’ immagin  più  viva  della  umil- 
tà più  profonda,  eran  l’unica  fcuola  a cui  fi  erudiva,  il  mo- 
dello e 1’  efemplare  pur  folo  a cui  fi  formava . Quante  volte 
perciò  i fuoi  familiari  la  vider  eglino  addolorarli  a piè  della 
Croce,  commuoverli,  lagrimare  ? Quante  volte  di  quello  pian- 
to angofciofo  bagnare  i libri  ? Quante  volte  voglio!!  gli  fe’  pur 
elfi  d’  accompagnar  le  fue  lagrime  con  le  loro  ? Nè  io  mi  llu- 
pifco  più  , o Signori , che  ammaellrata  quella  gran  Donna  sì 
vivamente  fui  la  lJafhon  dolorofa  del  Redentore,  con  tale  co- 
raggio li  folfe  poi  al  difpregio  rivolta  di  fe  medelìma . Di  qui 
la  noja  traile  e la  fuga  de’ mondani  divertimenti,  di  qui  la  sì 
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vereconda  modeflia  nelle  parole,  e nell'abito,  di  qui  1’ amor 
a’  digiuni , e a mortificazioni  di  più  altre  maniere , di  qui  fpe- 
cialmente  la  sì  gelofa  purità  del  Tuo  corpo,  che  non  pure  ne- 
gli atteggiamenti  o cenni  fuoi  feverifiima  , ma  dolente  eh’  el- 
la fi  folle  ed  inferma  d’  alcuna  parte  , il  brieve  guardo  inno- 
cente , e il  chirurgico  tocco  temeva  ancora  di  medie’  uomo  s 
come  fe  più  ancor  che  di  vivere  alle  altre  virtù  , amafie  me- 
glio, direi  quafi  , di  morir  martire  per  quella  fola.  Ma  trag- 
ghianci  ormai  della  Corte , e di  un  nuovo  campo  godiamo 
che  la  fua  umiltà  ci  difpiega , tanto  a Dio  più  gloriofa , quan- 
to più  ampia:  pel  maggior  numero,  io  dico,  e di  quegli  che 
ne  fentiron  la  forza , e di  coloro  a cui  ne  venne  la  fama . 
Umiliazion  tra  le  altre  gloriofa  a Dio  è il  moderato  contegno 
d*  animo  alle  avventure  del  pari  felici  e liete  , che  alle  iune- 
fte  e alle  gravi . Egli  è un  conofcere  1’  indegnità  noftra  nella 
mano  che  ci  benefica  , e adorar  nella  mano  che  ci  percuote , 
il  fuo  dominio  fovrano . La  Serenilfima  DOLIO  TEA.  pruo- 
va  eli’  ancor  le  foavi , e le  afpre  vicende  della  fortuna  : ma 
fopra  1’  une  è meno  ella  collante,  che  fopra  1 alcre  ? Eli  è una 
nave  nello  fpcditv-*  Tuo  corfo  ugualmente  placida  e poderofa  al 
foffiar  favorevole  di  facil  vento  , che  al  fifehiar  minacciofo  delle 
tempelle.  L’immutabil  fua  pace  quella  d’ Elcana  mi  rammenta, 
Uditori,  di  cui  parla  nel  primo  libro  de’ Re  la  Scrittura.  Que- 
Ri  a due  mogli  nel  tempo  ilefio  marito  , amabil  1’  una  per  bella 
fecondità,  l’altra  per  luttuofa  ilerilità  difpregevole  , potea  farfi 
egli  certo  o per  1’  una  cofa  lieto  foverchiamente  e fuperbo  , o 
foverchiamente  per  l’altra  dolente  e trillo.  Pure  come  fi  tenne 
quell’  uom  divino  a lato  di  una  felicità  così  confinante,  anzi 
sì  milla  pure  ed  avvolta  con  la  feiagura  ? Paziente  , tempera- 
to , equanimo  : in  piena  calma  e fignoria  di  fe  Hello  nè 
1’  adefearono  le  lufinghe,  nè  1’  inafpriron  gli  fdegni  della  fua 
forte.  Tranquillità  nella  Serenilfima  vollra  del  tutto  filmile , 
falvo  1’  elìere  tanto  in  lei  più  ammirabile,  quanto  le  avven- 
ture furon  più  molte,  ed  a ferbarla  tale  più  fiere.  Ella  a due 
mariti  in  diverfo  tempo  conforte  , non  così  tollo  vede  forger 
dell’  uno  1’  afpettato  frutto  preziofo  delle  fue  nozze,  che  ne 
vede  una  parte  fotto  gli  amorofi  fuoi  occhi  mancare  a un 
tratto,  e il  fiore  mancare  in  ella  non  men  delle  fue,  che  del- 
le volare  fperanze  prime  . Pure  fintantoché  il  vigorofo  pallen- 
te 
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te  olmo  l5  amica  vite  fodiene,  può  veder  ella  Tempre  novelli 
frutti  lucenti  fcherzargli  intorno,  che  per  la  copia  loro  nè 
1’  ingordigia  paventino  di  man  rapace  , e con  la  loro  fermez- 
za la  forza  fianchino  ancora  delle  gragnuole . Ma  ohimè  ! 
che  il  generofo  pur  anche  fofiegno  fuo  li  vede  ella  poco  ap- 
pena dipoi  nella  Serenilìima  Perfona  di  ODOARDO  li. 
da  immatura  morte  recidere  . Grave  è il  colpo  ed  afprifTimo 
veramente:  ma  tutte  nulladimeno  non  tronca  nè  difperde  egli 
perciò  le  vodre  fperanze  . Due  ancora  felici  rami  innalza  al 
ciel  la  famofii  FARNESIA  Piantai  all’  un  d’  edi  fi  ag- 
giunga la  gloriofa  vite,  che  nuova  trarrà  di  tal  coppia,  e più. 
durevole  fecondità  . Come  tornaffero  quelli  augurj , la  preferi- 
te felicità  voftra  non  vuol  eh’  io  il  cerchi  : cerchiam  folamen- 
te  come,  al  Sereniamo  ancora  FRANCESCO  I.  di  lei 
fecondo  Conforte  fopravvivendo , all’  avvenimento  fi  tempera 
di  quella  morte , e come  agli  altri  pur  fi  governa  quella  ve- 
racemente ancor  eda  divina  Donna . Ella  limile  in  tutti  e con- 
forme Tempre  a fe  ftelfa , molfra  che  la  natura , od  il  fenfo 
non  polìon  nulla  dove  non  vuol  la  ragione  > ella , come  già 
Elcana  verfo  la  dolente  e lleril  Tua  moglie,  a confortare  i Se- 
re  ni  (si  mi  Tuoi  della  o perduta , o non  ottenuta  lor  prole  , 1’  ufi- 
cio  ha  di  primiera  i ella  a confidare  nella  perdita  loro  fe  def- 
fa,  ad  altro  argomento  nè  più  artificial  nè  più  feelto  non 
preda  orecchi , che  all’  elfere  quella  voler  divino  j non  d’  al- 
tro è paga  nelle  Tue  penofifsime  infermità  , non  d’  altro  pur 
nella  morte,  e in  nuli’ altre  parole  prorompe  ella,  che  in 
quelle , all’  diremo  de’  giorni  Tuoi , e già  già  fpirante  la  vita  : 
a voi,  mio  Dio,  piacque  già  di  donarmela,  a voi  piace  ora 
di  toglierla  5 a me  cui  piacque  di  riceverla  dalle  vodre  mani, 
piace  pure  di  renderla  nelle  vodre . O memorabile  fortezza 
a’  animo  ! O tranquillità  fingolare  ! Se  Elcana  , Uditori  , me- 
ritò per  la  Tua  di  edere  nelle  divine  ( a ) carte  chiamato  egli 
Uom  folo  , che  all’orecchio  Tuonò  d’  Origene,  uom  d’  un  ani- 
mo fido  nell’  una  forte  e nell’  altra,  e d’  un  fol  cuore  j a quan- 
to maggior  ragione  col  linguaggio  chiameremo  noi  queda  no- 
dra  di  Donna  fola  ? Io  fo  bene  che  queda  virtù  , e più  al- 
tre nacquero  ancor  ede  tra  le  domediche  mura  della  fua  Cor- 
te > ma  come  poffo  io  non  confiderarnele  ficcome  fuori  , fe 
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tanto  per  ogni  parte  ne  Tuona  la  magnifica  voce  della  lor  fa- 
ma ? Benché  non  fu  ella  paga  per  tutto  quefto  la  Tua  umiltà 
di  render  per  una  più  che  vini  (differenza  ne’  difficili  cali  della 
Tua  Torte  alla  divina  podeffà  Tovrana  tributo  e omaggio  > volle 
renderlo  ancora  a tutti  gli  altri  1 divini  attributi  per  l’orazione. 
Quegli  Angeli  Santi  che  mai  dal  fianco  non  fi  fcolfavano  di  lei 
orante,  e che  al  vivo  fuoco  accefifsimo  della  Tua  fede  queito 
rmftico  incenfo  della  Tua  orazione  ardevan  efsi , ed  efsi  pure  ne 
erano  al  divin  colpetto  medefimo  gli  ofieritori , ci  dican  eglino 
quanto  onorò  la  milericordia  divina  nel  Sagramento  augutfifsi- 
mo  dell’  Altare  , o adorandolo  nelle  pubbliche  chieTe  , o per 
le  pubbliche  Brade  Tegucndolo  > quanto  onorò  ne’  tremendi 
flagelli  Tuoi  la  giuitizia , preghiere,  umiliazion  , penitenze  ilti- 
tuendo  a placarla  private  e pubbliche  > quanto  la  provviden- 
za, benedicendola  de’ Tuoi  doni,  e a belle  lodi  la  faconda  fua 
lingua  fciogliendo  e agl'  inni  j quanto  , per  tacer  tutti  gli  al- 
tri , la  Tantità  negli  amici  di  Dio  e ne’  Santi  Tuoi  . Ma  qui  è 
meftieri  fermarli  alquanto  : e 1’  interno  Tuo  culto  fervorofiibmo 
verTa  degli  avvocati  Tuoi  più  Tpeciali  nell*  elteriore  e nel  pub- 
blico riguardando,  1 uumcrofi  cataloghi  non  ricordar  folamen- 
te  de’  novelli  loro  clientoli  empiuti  in  Parma , o le  novelle 
are  magnifiche  erette  loro  in  Piacenza , o il  nuovo  offequio 
acceTo  lor  sì  frequente  nell’  una  Città  e nell’  altra  e sì  vivo, 
che  toglieva  al  medefimo  loro  fcftivo  giorno  parte  di  quella 
luce  maggiore,  che  farebbe  pure  a lei  che  il  celebrava,  pia- 
ciuta > ma  la  (ingoiar  divozione  ci  conviene  rammemorar  (o- 
pra  ogn’  altra,  onde  verfo  la  Divina  Madre  Santiifima  fu  pe- 
netrata ella  e comprefa  divinamente.  Divozione,  Afcoltanti , 
sì  generofa , sì  fervida,  sì  infaziabile,  che  non  contenta  di  ce- 
lebrarle privatamente  ogni  giorno  T Uficio  Tuo  , d’  intrecciarle 
co’  Tuoi  familiari  dolcifiimi  una  corona  di  (refche  rofe  ogni 
fera  fiorente  e bella , di  offerirle  ancor  le  piu  volte  le  ore 
facerdotali , e molte  confecrarle  oltra  quefte  preghiere  e lodi  » 
tutte  in  oltre  le  Tue  feftività  con  tale  (fraordinario  apparecchio 
di  orazioni  , e digiuni  folennizzava  , che  gareggiando  con  Te 
medefima  nella  divozion  della  Vergine  per  tutto  T anno,  pa- 
rca che  voleife  a certi  fegnati  tempi  pur  vincerli  e forpaffarfi . 
Che  non  contenta  dell’  averle  di  fe , e de’  Tuoi  altrettanti  tem- 
pli innalzato  non  mai  per  cangiar  di  tempo  manchevoli  > al- 
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tro  pur  dalle  fponde  gliene  fece  ella  forgerc  del  nobil  fiume 
che  alla  Città  volfra  dà  il  nome  , per  la  maellria  dell’  arte  , 
per  la  fcelteiza  de’  marmi  , per  la  copia  e preziofità  degli 
arredi  fontuofilhmo . Che  non  contenta  neppure  di  avere  per 
sì  ampj  modi  e durevoli  per  tutto  là  diftefo  1’  onor  di  lei  , 
ove  llendeafi  il  fuo  dominio  j ma  la  forza  del  fuo  ofiequio 
più  oltre  ancor  fofpignendola  degli  luoi  Stati , a venerar  fi  re- 
cò le  Sagre  Mura  adorabili  che  ad  albergo  degnò  umilmente 
la  Vergine  tra’  mortali  , Ed  oh  quali  atti  d’  umiltà  vivacifii- 
rna,  per  lafciar  quegli  da  lato  d’  una  liberalità  Principefca  , 
dovete’  ella  fpargere,  Uditori,  per  quel  beato  abituro!  E qua- 
li , rivolta  addietro , dovett’  ella  fpargere  ancor  maggiori  al 
primo  rientrar  fulla  foglia  delle  grandiofe  fue  llanze  ! Quale 
contefa  di  caldi  affetti  tra  la  pallata  villa  eccitante!! , e la 
prefente  ! Arrogava  la  fua  umiltà  di  un  alloggiamento  alla 
Kegina  del  Cielo  sì  angullo  e povero,  a lei  si  ricco  e pom- 
pofo  : nè  le  parea  di  più  potere  appagarli  in  elio  e piacerli , 
(e  non  allora  che  ad  introdurvi  V immagine  parlante  e viva 
della  Sacratifsima  Famigha  tutta,  quelle  tre  avventurate  perfone 
v’  introducea  , V una  che  di  Giuìeppc  , 1*  aititi  che  di  Maria  , 
e un  f gliuolino  lor  grandicello  che  il  nome  avea  di  Salvato- 
re i fembrandole  di  potere  per  quello  modo  migliore  1’  abita- 
zion  fua  a quella  della  Vergine  alfomigliare  . E fattoli  di  ve- 
flimenti  altri  vellire,  a tavola  di  più  vivande  ferviti  da  lei  me- 
defima,  e tutto  il  rimanente  di  effe,  e le  mallerizie  e gli  ar- 
nefi  cedendo  loro,  e all'  innocente  fanciullo,  come  nella  fua 
rapprefentazione  più  degno,  più  degni  doni  lafciando  , gli  ac- 
comiatava . Uficio  a lei  sì  caro  ogn’  anno  e piacevole  nel  dì 
dello  Spofo  alla  Vergine  gìoriofifsimo  S.  Giufcppe , che  folo  che 
poteffe  reggerli  in  fui  piedi,  fempre  volea  averlo  ella  ftelfa  > e 
ad  onor  sì  grande  tenuto,  che  giacendo  inferma,  non  ad  altrui 
che  alla  prima  appunto  (ua  Dama  d’  onore  lo  commettea  ; che 
ben  poteva  c del  dolce  amor  compiacerli  che  la  Serenifsima  fua 
in  ciò  le  avea,  e dell’  invidia  ancora  più  dolce  che  le  portava. 
Se  non  che  adoperando  quella  gran  Donna  sì  pietofamente  ad 
un  tempo  e verfo  la  Divina  Famiglia,  di  cui  fu  fopr’  ogni 
credere  divotifsima,  e verfo  quella  compafsionevole  famiglinola 
che  n’  era  immagine  » non  rifplende  in  ciò  fidamente  quell’ 
ammirabile  umiltà  verlo  Dio  che  ci  ha  condotto  fin  qui , ma 
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un’  altra  Ve  ne  fpira  entro  e traluce  verfo  degli  uomini.  Fd 
eccomi  all’altra  parte  venuto  delle  fue  laudi:  direi  quali, 
Uditori,  fenz’  avvedermene,  fe  1’  attenzion  pili  che  altro  noi 
dimodraffe , che  veggo  in  voi  rinnovarmi!!  benignamente . 
1 Angolari  pregi  ammirabili , e le  immortali  virtù  chiaridìme 
che  quella  gran  Principeffa  a’  divini  occhi  adornarono  sì  no- 
bilmente, chi  può  negare,  o Signori,  che  non  1’  adornaffero 
ancora  , e rendeffer  bella  e piacente  dinanzi  a’  Tuoi  ? Quedo 
anzi  conofcimento  medelìmo,  quella  sì  viva  luce  che  ne  rac- 
coglieva ella  lleda , era  della  fua  umiltà  verfo  gli  uomini 
1’ origin  vera,  e la  forgente  non  mai  manchevole.  Perocché 
riguardando  le  fue  virtù  non  come  frutti  d’  umana  cura , ma 
come  doni  di  quella  ineffabile  beneficenza,  che  il  Sommo  Id- 
dio fempre  in  mifericordia  ricchidimo  diffonde  e verfa  fopra 
d’  ognun  che  nel  chiegga,  coptamente  j edere  non  potea  che 
in  alcuno  le  foavi  tracce  vedefie  di  queda  fpecialifsima  dile- 
zione, e in  grande  onor  non  avedelo  e in  pregio  grande.  Ma 
che  parlo  io  di  pregio  e onore,  che  fuole  fpcffo  legreti  morii 
d’  invidia  foftrir  compagni?  Il  piacere  dovea  io  dire  piuttodo 
che  sì  fatte  pcrfone  formavan  elleno  , la  tranquillità  , le  deli- 
zie del  ben  inclinato  !uo  cuore  > e che  non  le  parca  di  fen- 

tir  ben  fe  non  tanto , quanto  o con  loro  fi  fode  , o fi  adope- 

raffe  a prò  loro.  A que’  religiofìlsimi  monaderi , a quelle  cel- 
le beate  volgiam  lo  fguardo  , ove  per  1’  abbondanza  maggio- 
re de’  divini  benefici  inaffiamenti  più  rigogliofe  fiorilcono  le 
virtù  , e che  per  ciò  appunto  il  trattenimento  le  erano  più  fa- 

porofo  e più  caro.  Entrar  là  entro,  Uditori,  e depor  quanto 

avede  di  maedofo  e di  grande,  non  era  egli  una  cofa  ? L’auto- 
rità di  Sovrana  non  fi  cangiava  ella  tutta  nella  fommifsione  di 
fuddita  ? La  gravità  principefca  in  una  foavità  familiare  ? La 
magnificenza,  la  fublimità , lo  fplendor  tutto  quanto  dell’  eccel- 
fo  iuo  grado  in  un  perfetto  monadico  annientamento?  Al  ve- 
derla padeggiar  per  que’ chiolfri , cinta  all  intorno  di  quelle 
piifsime  vergini  che  fua  allegrezza  chiamava  e fua  corona , 
non  1’  avrede  creduta  una  compagna  lor  propio  ? All’  udirla 
con  effe  parlar  di  Dio,  confortarle,  accenderle,  avvalorarle  nel 
più  perfetto  fervigio  fuo,  non  avrede  voi  detto  edere  data  el- 
la , come  nella  più  pura  region  dello  fpirito  , allevata  ivi  defi. 
fo  e crefciuta?  il  al  letto  volgendoli  delle  inferme,  a porger 
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loro  di  mano  propria  il  cibo,  a mefcer  loro  ella  defia  le  me- 
dicine , ad  animarle  a tranquillità  e pazienza,  quale  adUlitrice 
mai  cosi  efperta  ed  amorofa  e vegliante  avrede  potuto  a que- 
lla paragonare  ? E fé  alcuna  di  loro  fi  fotte  peravventura  di 
quelle  che  fecero  dalla  Tua  Corte  pafiaggio  al  Chioftro  , non 
diveniva  ella  foggetta  e ferva  a cui  era  Hata  (ignora  e donna? 
In  un  cafo  folo  richiamava  alla  mente  la  grandezza  lua  pri- 
ma, e richiamavala  volentieri:  al  rapprefentarfele  la  tenuità  e 
le  deplorabili  angulìie  di  quello  (lato,  a cui,  le  native  fortu- 
ne loro  fprezzando , abballate  fi  erano  per  umiltà  . Ah  qui  , 
Uditori  , reggere  la  fua  pietà  non  potea  , e co’  pronti  fovve- 
nimenti  larghilsimi  che  ne  predava,  ben  dava  ella  a conofce- 
re  di  non  etlerle  più  cara  mai,  nè  mai  parerle  più  bella,  che 
a foccorfo  degli  umili  la  fua  grandezza  : tanto  poteva  in  efi 
fa  T amore  di  quella  virtù , tanto  delle  perfone  piaceva!!  di- 
lette a Dio.  Ma  per  accender  tra  quelle  più  gagliardamente  lo 
fpirito  di  fua  umiltà,  non  aveva  ella  medieri  di  forger  fuora , 
o Ngnori , del  fuo  Palagio.  I Seremfsimi  fuoi  Conforti  armati 
il  cuore,  quai  novelli  hzechia,  del  più  robudo  zelo  di  reli- 
gione e di  pietà , e così  ben  camminanti  tulle  lucenti  orme 
del  pio  RÀNUZIO  li.  lor  Padre,  come  Ezechia  (a)  già 
fopra  quelle  dell’antico  progenitor  fuo  Davidde,  non  eran  no 
fola  mente  maravigliofo  efempio  a’  lor  popoli  delle  più  belle 
virtù,  ma  a lei  ancora  tanto  più  giocondo  e più  caro,  quan- 
to poteva  ella  mirarle  più  davvicino . Nè  credo  io  già  che 
una  si  pronta  obbedienza,  una  fommifsion  sì  oflequiofa,  un 
amore  si  tenero  e sì  collante,  qual  loro  avea,  maveffe  in  lei 
fidamente  dalla  comune  obbligazion  coniugale;  troppo  era  eg'i 
fpccule  e vivo  per- non  muovere  ancora  da  più  fpcciale  prin- 
cipio. L’  evangelica  prudenza  loro,  la  loro  inviolabil  giudi- 
zia,  la  lor  carità,  il  loro  zelo  per  li  vantaggi  di  Dio,  e per 
la  lua  gloria,  quedi,  Uditori,  e gli  altri  Cridiani  pregi  sì 
molti  che  gli  abbellivano  , erano  in  lei  cagione  d’  umtliazion 
verfo  d’  tisi,  e d’  amore  sì  (ingoiare.  Ma  oltre  ancora  de’  fuoi 
/mgudi  Conforti,  quanti  nella  gloriofa  fua  Corte  vi  ebber  fem- 
pie,  nelle  virtù  de’quali  multiplicarfi  vedeva  ella,  e mirabilmen- 
te dividerli  le  fue  proprie?  lo  chieggo  alla  modedia  vodra  per- 
dono, fe  di  nuovo,  o Signori,  mi  volgo  a voi.  Siccome  le 

vo- 
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voftre  virtù  fi  rifvegliavan  tra  quelle  della  SerenifTima  Si- 
gnora voftra , e le  une  s’  adornavan  pofcia  dell’  altre  Team-- 
fievolmente  i erter  non  può  che  non  fi  rifveglino  le  lodi 
voftre  a quefto  modo  medefimo  tra  le  Tue.  Quell’  amarvi 
ficcome  sè , non  era  egli  chiaro  fegno  infallibile  di  gullare 
in  voi  medefimi  ancora  que'  rari  doni  di  divine  virtù,  onde 
arricchita  era  ella  llella  sì  largamente  ? Quell’  amareggiarli 
e pentirli  , e richiedervi  fino  mercè  e perdono , fe  talor  dal 
vivace  naturai  fuo  alcuna  fcintilla  vibrava!!  di  brieve  fdegno, 
che  il  fufcitarfi , e 1’  ellinguerfi  era  uno  al  tutto,  non  dimo- 
ftrava  egli  un  timore  e un  difpiacere  gravilTimo  , che  averte 
da  lei  potuto  alcuna  offefa  ricevere  voi  che  altre  pruove  non 
dovevate  ricevere , che  d’  amore  ? E quelle  pruove  fterte 
d’  amore  nel  foftenervi  e proteggervi  contra  qualunque  vo- 
rtra  necelTità , non  eran  elle  argomento  del  delìderio  vivilTi- 
mo  che  la  prendea , che  uguali  limandovi  di  virtù,  uguali 
le  folle  ancor  di  fortuna  ? Della  qual  fua  maggioranza  fopra 
di  voi  ficcome  pure  in  (ingoiar  modo  vedeva!!  tenuta  a Dio, 
rendergliene  non  fapea  più  degne  grazie  e migliori  , che  nell’ 
impiegarla  tutta  e rivolgerla  in  voitro  prò:  nel  che  fare  non 
fo  fe  maggior  dimoftralle  la  gratitudine,  o 1*  umiltà.  So  be- 
ne che  quello  sì  grato  modo  e si  umile  di  verace  ricono- 
feenza  le  era  , Uditori , sì  familiare  ed  ufato  , che  ad  ottene- 
re da  lei  alcun  beneficio  , non  fu  giammai  a qual  fi  forte 
perfona  di  più  altra  cofa  bifogno  , che  di  richiedernela  , 
quando  ella  pur  prevenuta  non  avelfe  ancor  la  richieda  col 
beneficio.  Parte  non  v’ha  niuna  degli  avventuro!!  Tuoi  Sta- 
ti , niuna  region  , mun  feno  che  la  memoria  non  Tuoni  an- 
cora della  fua  incomparabile  munificenza  . Ne  parlano  i Chio- 
ftri  che  tante  vergini  accolfero  per  lei  fola  fornite  del  prov- 
vedimento opportuno . Ne  parlano  1 rifugj  di  lìcurezza  che 
trovò  a più  altre  ella  fola,  la  temporale  falute  loro  in  un 
curando,  e 1’  eterna.  Ne  parlano  le  abitazion  defolate  de* 
Nobili  decaduti,  che  i menfuali  entrar  vedeano , e i giorna- 
lieri loro  fovvenimenti  . E ne  parlano  più  che  altro  i defer- 
ti tugurj  de’ poverelli , ammiratori  perpetui  della  fua  incef- 
fante  mifericordia  . E le  tenere  madri  giulive  e liete  di  tan- 
ta potere  a’  famelici  figliuoletti  porzion  di  pane  concedere , 
quanta  poteva  appena  comprendere  la  brieve  mano , a me 

fem- 
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fembra  d’  udirle  ancora  dopo  i foavifllmi  nomi  di  Gesù  , e 
di  Maria  quello  infegnar  loro  di  pronunziare  della  Sereniffi- 
ma  Dorotea , che  nella  fperienza  crefciuti  e nell’  età,  nell’ 

altro  , Uditori , cangiavan  poi  d’  univerfal  madre  e rifugio 

eie’  bifognofi  . Quei  che  tanto  eli’  amava  di  ferbare  in  vita  , 
non  è meraviglia  che  amalTe  ella  del  pari  di  liberarli  ancor 

della  morte  . Più  bella  immagine  non  vidi  io  mai  dell’  ani- 

mofo  zelo  di  tfler,  quando  al  folgoreggiante  folio  terribile 
d’ Afluero  per  la  liberazion  prefentolìi  del  popol  fuo,  che 
nella  Serenili. ma  voflra  a quello  talor  prefentantelì  del  fuo 
Conforte  per  la  falvezza  d’  alcuno  dannato  a morte  . Ah  (a) 
fe  trovai  grazia  negli  occhi  vollri  , e fe  vi  piace  , donate  al- 
le mie  preghiere,  o Signore,  quell’  infelice.  Preghiere  que- 
lle, Uditori,  sì  affettuole  a un  tempo  e sì  umili,  che  acco- 
glimento diverfo  non  ebber  mai  dal  fuo  pietofo  Conforte , 
che  quelle  d’  hfler  dal  fuo-  Ma  poteva  ella  forfè  temer  di 
porli  nella  foave  prefenza  del  fuo  Conforte  , per  lo  ben  lup- 
p'iehevole  de’  fuoi  popoli  , ella  che  non  temette  di  follener 
per  efh  più  voice  il  minacciofo  volto  adirato  de’  fuoi  nemi- 
ci? Voi  tutti  liete  troppo  fermi  e verìdici  teifimonj  dell’ 
afpre  calamità  , onde  lunghe  guerre  vi  cinfero  e circondaro- 
no > ma  tutti  il  liete  ugualmente  della  materna  cura  ed  amo- 
re che  la  Serenilhma  vollra  o co’  mezzi  vicini  , o con  le 
Corti  lontane  adoperò  ella  Tempre  per  toglierle , od  alleviar- 
vene . Ella  era  il  conforto  de’  vollri  turbati  animi , ella  il 
follegno  delle  lofbnze  vollre  pericolanti,  ella  il  rifugio  e la 
Scurezza  e lo  Icampo,  ella,  per  dir  tutto  in  uno,  la  falute 
vollra  e la  vira.  Quella  però  si  lunga  ferie,  o Signori,  d’egre- 
gi fatti  , che  tutto  fra  fe  divifero  il  tempo  del  fuo  foggiorno 
tra  voi,  ugualmente  rendendola  accetta  a Dio,  e falucevole 
agli  uomini,  non  poteva  ella  però  ne  foddisfar  del  tutto  il  fuo 
Zelo,  nè  appagar  pienamente  la  Tua  umiltà.  Per  quel  molto 
che  avea  da  Dio  ricevuto,  temeva  Tempre  l’umile  PrincipelTa 
di  render  poco,  e di  dover  perciò  a quel  Dio  che  negli  An- 
geli llclTi  ritruova  macchia , i molti  rellanti  ancora  fuoi  de- 
biti ricambiar  poi  lungamente  nell’  altra  vita.  Quindi  a fol- 
Jevare  le  anime  de’  trapalati  nelle  pene  cruciate  del  Purga- 
torio, dove  ancor  sì  frequenti  penetravan  gli  effetti  dell’  amor 

fuo, 
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Tuo,  eccitata  non  era  ella  dall’  intereflfe  loro  comune  sì  fola- 
mente  , che  dal  particolare  fuo  proprio  noi  folle  ancora , 
per  ottenere  da  Dio  più  fpedito  corfo  e più  facile  a quella 
gloria,  a cui  dubitava  di  dover  per  molto,  Uditori,  reliar 
lontana.  Ma  come  poteva  elTer  ella  a dubbio  tale  condotta, 
fe  anche  di  quella  vita  vivendo,  era  quali  al  polìedimento 
venuta  della  felicità  celeliiale?  Io  m’  appello  alla  voce  di 
Grillo  Hello.  Beati  (a)  chiama  egli  i poveri  di  fpirito  , beati 
gli  umili , nè  beati  perchè  farà , ma  perciocché  già  è loro  il 
celefte  Regno.  Tanto  fon  elfi , ripiglia  qui  il  Giultiniano  (6), 
diletti  a Dio,  che  l’eterna  beatitudine  fua  non  può  quali 
non  concedere  loro  , prima  ancor  di  chiamarveli . E per  ve- 
dere nella  Serenilhma  noftra  ancora  il  divin  detto  verificato, 
miriam  per  brieve , Uditori , alla  vaghezza  di  quella  gloria , 
a cui  fu  degnata  qui  in  terra , come  a primizia  e faggio 
della  troppo  più  ardente  gloria  e più  vaga , onde  rifplender 
fu  in  Cielo,  qual  nuova  llella  viviffima  fiammeggiante  alle 
perpetue  eternità  • Io  non  potrei  fenza  nota  tacerne  di  froda- 
tore , Ma  nel  favellar  della  gloria  di  quella  gran  Principef. 
fa,  non  poffo  quella  promefTa  fcrvare  di  fpaziarmi  foltanto 
per  quello  cielo,  che  già  delle  virtù  favellandovi,  vi  fervai  . 
Se  la  gratitudine  vollra  dalle  fue  virtù  derivantevi , che  qui 
germogliate  e crefciute  , qui  pure  quali  del  fucco  loro  vitale 
animaron  le  voflre  e dilatarono,  fe  di  quelli  confini  mi  vol- 
le allora  contento  > quella  gratitudin  medefima  alla  fua  glo- 
ria , che  propagando  il  luo  nome  più  oltre  affai , fu  pur  fe- 
co  del  vollro  propagatrice , vuole  eh’  io  palli  ora  più  oltre  . 
Non  balla  egli  adunque  1’  univerfale  amor  de’  fuoi  fudditi 
recarle  a gloria,  chiaro  pubblicatoli  in  vita,  ma  ancor  più 
chiaro  lìell’  univerfal  dolore  implacabile  della  fua  morte  . 
Non  balia  la  liima , V ofiequio,  la  maraviglia  che  portò 
di  le  ftelfa  a più  Città  Pontificie  con  la  perfona,  di  nuova 
allora  e più  calda  luce  percolTe  da’  pregi  fuoi  , de’  quali , 
come  più  che  d’  altre  vicine  , le  illuminava  fempre  la  fama  . 
Non  balia  il  largo  dono  d’  amore  che  dalla  gloriolilhma 
MARIA  AMALI  A WALBURGA  di  baflonia  donar 
le  vide  Faenza,  dell’invitto  Re  CARLO  VII.  delle  Sici- 
lie Signore  viaggiante  a Spofa.  E per  ammirar  lo  Iplendore 

che 
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che  ritratte  ella  da'  Suoi,  a Vienna  neppure  voltar  non  ba- 
lla, nè  a Roma,  là  dove  1’  immortai  LEONORA  So- 
rella Tua  a LEOPOLDO  I.  Compagna , qua  ove  la  gran 
CLEMENTINA  Nipote  e del  religiolìttìmo  Re  JACOPO 
d’  Inghilterra  Conforte  fi  dimorava , ambedue  per  rari  pre- 
gi chiarittime  di  fantità . Egli  è d’  uopo , Uditori , pattar 
più  oltre  : affai  più  altro  paefe  varcar  bifogna , e gli  altittì- 
mi  Pirenei . Là  nel  maeftofo  feggio  di  gloria  ove  P Augu- 
llifsima  FIGLIA  rifiede , fiede  e trionfa  la  gloria  mag- 
gior della  Madre . Quella  gran  Donna , che  alle  ftupende 
doti  dalla  natura  fortite  quelle  avendo  eli’  aggiunte  ancor 
più  ftupende  del'a  virtù  e del  merito,  forma  quella  union 
forprendente , che  fifo  tiene  ed  attonito  perpetuamente  lo  fguar- 
do  di  tutto  il  mondo . Donna  di  sì  alto  configbo  e di 

sì  alto  cuore  fornita,  che  il  prudentifsimo  e d’  immortai  ri- 

cordanza FILIPPO  V.  tutta  volle  partir  feco  la  gloria 
del  gloriofifsimo  Regno  fuo . Donna  di  sì  celefte  fapienza  , 
che  ad  ogni  altro  penfiere  e della  Perfona , e del  Regno 
fece  ella  lèmpre  la  Religione  precedere  e la  pietà . Ah  * 
perchè,  Uditori,  piuttotto  che  alla  fine,  non  fiamo  noi  al 
principio  del  ragionare  ? Com’  era  egli  mai  più  conveniente 
cofa  e più  utile , in  vece  di  comprovar  V umiltà  della  Se- 
xenifsima  voftra  per  L umiltà  fua  medefima,  comprovarla 
piuttotto  per  la  fua  gloria  ! Mirate  però  come  volle  la  Prov- 
videnza Divina  feguire  quelle  tracce  medefime  nell’  efaltarla , 
che  feguite  avea  nell’  umiliarli  ella  ftefta . Ella  fra  i tanti 

pregi  della  fortuna,  delle  parentele,  del  fangue  non  d’  altro 
più  fi  compiace , che  di  trarre  da  Parenti  Cattolici  la  fua 

ftirpe . Iddio  non  folamente  le  cinge  il  cuore  delle  più  re- 

Iigiofe  virtù  cattoliche  > non  folamente  a due  pietofiftimi 

Principi  la  delfina  Conforte,  e a quella  Cafa  infra  tutte  che 
lo  ftendardo  fpiega  e V infegna  della  Cattolica  Chiefa  j ma 
nel  collocare  fui  Trono  la  Figlia  fua,  non  fopra  d’  altro  la 
fa  federe , nè  d’  altro  diadema  le  orna  V augufta  fronte , 

che  del  Cattolico,  più  però  che  d’indiche  gemme,  di  ra- 

ri pregi  cattolici  folgoreggiante . E fe  agli  auguftilfimi  Figli 
fi  miri  ancora , quanta  luce  , Dio  immortale  ! al  materno 
fplendor  crefcente,  delle  divine  voftre  virtù!  Quanta  1’ Augu- 
ftilfimo  CARLO  fopra  1’  Italia  tutta  ne  vibra  e fparge  ! 

Della 
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Della  quale  il  luogo  fletto  ov’  io  fono,  affai  mi  avviferebbe 
in  minor  anguftia  di  tempo  dover  parlare . Ma  a quella  io 
mi  rivolgo , a cui  avete  voi  fletti  nelle  SereniflTime  Reali 
Perfone  dell’  Infante  D.  FILIPPO,  e di  Madama  LUISA 
ELISABETTA  di  Francia  novelli  Principi  voftri  rivolti 
gli  occhi  ed  intefi . Luce  che  mirar  mai  non  potete  , fenza 
il  defìderio  di  mirarla  ancora  in  numerofa  ferie  di  Figli  ri- 
verberantefi . Sacro  di  Dio  Miniflro , che  dovete  pur  ora 
all’  Eterno  Divino  Padre  1’  immacolata  Oftia  di  pace  facri- 
ficare , i defiderj  confecrategli  ancora  di  quello  Popolo  . Di- 
tegli che  non  gli  piacque  foltanto  di  glorificare  gli  umili 
Servi  fuoi  finché  tra  noi  ebber  vita,  ma  di  glorificarli  an- 
cor dopo  morte . La  gloria  che  a quella  umil  fua  Serva 
imploriam  da  lui  dopo  morte , eli*  è la  vita  di  un  novello 
Nipote  fuo  . La  chieggono  i voti  di  quelli  Popoli  a compi- 
mento della  prefente  loro  felicità  > la  chieggono  quegli  di 
tutta  Italia  a novello  ornamento  fuo  e preludio  > e a nuova 
pure  fua  difefa  e foflegno  quegli  la  chieggono  finalmente  del- 
la fempre  minacciata  Crillianità  4 
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NEL  FUNERALE 

Della  già  Sereniffima 

DOROTEA  SOFIA 

PALATINA  DI  NEOBURGO 

Duchefla  Vedova  di  Parma  e di  Piacenza  cc. 


CANZONE 

del  s I g h o r abate 

CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI 

GENOVESE 
ERA  GLI  ARCADI 
COMANTE  EGINETICO. 
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Cxlo  Mufa  beat.  Horat.  lib.  iv.  Od.vm. 
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Unge  , o <vulgo  profano  ; in  me  difcende 
Alto  fplendor  di  co/e , 

Che  la  Delfica  cetra  a tentar  prende 
Su  ferhate  aglt  Eroi  corde  animo/ e . 
lo  non  ignohil  Gemo  ai  carmi  nato 
Gli  e/tremi  ufcj  delle  Mufe  adempio ; 

E i mefìt  cnn  ^velato 
Di  funerea  corona  a te  men  njegno  3 
Sacro  (a)  Tarmenfe  eque /ire  augu/ìo  T EMPIO, 

Che  un  %egal  NOME  di  memoria  degno 
M'  empie  e m'  accende  /’  agitato  ingegno. 

Me  fu  i duo  (b)  buon  FARNESI  ultimi  udirò 
Trattar  già  que/le  arene 
L'  arti  faconde  che  ai  bei  dì  foriro 
Dell'  alma  %oma , e della  dotta  Atene , 

Ed  or  con  <voce  chi  oltre  obblio  rifona , 

Spando  cigno  Febeo  le  fernnd  ' ah 
Ter  l ' Italo  Elicona , 

E alla  tua  tomba  /ul  bel  cener  fanto 

Spargo  , o gran  D OpO  T E A , fiori  immortali  , 

Ter  te  cercando  l ' auree  rute  del  canto , 

No/Ira  fuprema  cura  , e/lremo  pianto  . 

C J Oh 

(a)  La  Chiefa  Conventuale  della  Steccata,  dove  con  Regia  pompa  fi  celebrano 

1’  efequie  della  Serenifiima  Duchelfa  defunta. 

(b)  L’  Autore  fu  deltinato  dalla  Corte  Oratore  funebre  dei  due  ultimi  Sereniffimi 

Duchi  Farneli  Fratelli  ne’  loro  foienni  Funerali. 
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Oh  quanto  al  primo  ardir  del  buon  lavoro  5 
! 'DONNA , fi  tnojlra  e f chiude 
Va  te  quaggiù  lanciato  ampio  teforo , 

Che  nel  tuo  petto  cumulò  virtude  ! 

Certo  T eccelfa  tua  regai  fortuna , 

Che  al  fel  ce  natal  fra  Jcettrt , ed  armi 
T t collocò  la  cuna 

Nelle  fp [indenti  NEO  X U %G  H E foglie , 

Non  ava  parte  nei  Jublimt  carmi  , 

Toichè  a lei , febben  tanta  in  fe  raccoglie 
Vetujia  luce , il  tuo  valor  la  toglie . 

Che  fe  gloria  cercar  fi  a te  doveffe 
Vi  tua  grand'  alma  fuore , 

Qual  dal  tuo  fangue  innumerabil  meffe 
%accorfì  non  patria  carca  d'  onore  ? 

Quale  e quanto  non  è quel  C E T T O chiaro  , 
Sotto  la  cui  tranquilla  ombra  pojfente 
Va  lunghe  età  miraro 
JJ  onde  del  %eno  ufcir  dagli  Avi  tuoi 
Un  egregia  a regnar  eletta  gente , 

Ter  provvido  favor  dei  dejìm  fuot 
Quaggiù  dijcefa  a propagare  Eroi  ? 

Qual  faggio  non  avefli  inclito  TA  V % E , 

Che  fe'  fatto  il  fuo  ciglio 
Crefcer  le  prime  tue  virtù  leggiadre , 

Tamofo  in  opre  d'  immortai  con  figlio  ì 
A lui  prudenza  che  lontano  fcorge , 

Vi  fua  man  volle  coronar  le  chiome . 

JAa  quanto  poi  non  forge 

Vi  tue  G E%M  A N E fu  i gran  T roni  ajfjìfe 
Nei  maggior  %egni  il  vtncol  facro , e il  nome , 
Qjiaf  con  rari  efempli  in  nuove  guife 
Europa  tutta  ad  illufrar  divifeì 


Una 
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Una  di  lor  pur  anco  AUST%IA  guerriera 
Dolente  ammira  e cole , 

Una  eh'  or  te  co  tienfi  oltre  ogni  fpera 
Sotto  il  candido  piè  le  [Ielle , e il  fole  : 

L altra  al  S0B1ESC0  in  fu  la  cara  a Marte 
Vi  fola  algente , d'  onor  viva  immago , 

Feo  di  fe  dono  e parte  : 

%ifulfer  L'  altre  due  , i una  ove  biondo 
Volge  d'  arene  d'  or  /’  infitto  TAGO: 

L altra  ov e IBE%IA  il  doppio  fren  del  mondo 
Stende  di  là  dall'  ocean  profondo. 

Niun  però  di  tua  fiirpe  immortai  pregio , 

E non  ben  fio  defìa 

Tieno  de'  raggi  fuot  tuo  merto  egregio. 

Che  ben  fola  a te  bafi , o gran  SOFIA. 

Non  io  evo'  t primi  tuoi  teneri  giorni 
Chiuder  nei  modi  che  a me  Euterpe  infpira  ? 

"Benché  gli  vegga  adorni 
Di  nafeenti  di  gloria  alte  faville. 

So  che  fuperbo  anche  la fsù  $'  aggira 
Quell'  afro , fotto  cut  tu  J celta  m mille 
Le  belle  apri  fi  al  dì  fagge  pupille . 

Me , DONNA,  tue  miglior  virtù  mature 
Cwgon  folte  d'  intorno. 

Quelle  che  teco  un  dì  venner  fecure 

Nel  bel  F <AR  N E S IO  %egno  a far  foggi  or  no  . 

Quanta  fui  volto  tuo  reai  beltate , 

Entro  cui  dtjfondea  purpureo  lume 
La  giovanile  etate  ! 

Quale  in  sì  vago  e maefofo  velo 
Severo  intatto  fgnonl  co  fumé , 

Che  sfavillante  d onorato  elo 
Sollecito  tenea  le  vie  del  Cielo  ! 


Te 
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Te  vider  bella  in  •vini  fpoglia  il  dorfo 
Le  Colornefi  felve 

fremer  d'  abil  defiriero , e in  lungo  corpi 
Affaticar  le  fuggitive  belve , 

Quando  fedel  compagna  a te  piacea 

Seguir  del  gran  F %A  NCE  S CO  i bei  diporti  9 

Vi  lui  che  in  cor  volgea 

Cure  degne  d'  Eroe , di  lui  che  fama 

Non  mai  caduca  avrà  tra  t faggi  e i forti , 

Vi  lui  che  Tarma  ancor  rammenta  , ed  ama  > 

E buon  f pegno  fio  grata  ancor  chiama . 

}Aa  poi  l'  alma  pietà  qual  non  ti  vide 
Correr  gli  erti  f Omeri  , 

Ove  vigili  e certe  eran  tue  guide 
A meritar  converfi  atti , e penfieri  ? 

Sacra  a COLEI  che  fu  di  gratta  fonte , 

Come  ti  vtder  mai  V are  votive 
Tiegar  V augufìa  fronte  ? 

E vie  più  quella  (a)  che  tra'  bei  lavori 
Là  di  Colorilo  in  fu  T ombrofe  rive 
Immaginata  dai  tuoi  fanti  amori 
Surfe  sì  ricca  di  Jolenni  onori ? 

Fermo  in  cor  ti  fedea  che  ai  %e  fovrajla 
QUEGLI  eh’  ogni  ben  piove , 

E col  poter  cui  nulla  fi  contrafla , 

Fijjo  in  fuo  centro  /’  univerfo  move. 

Tolge  vi  in  mente  ognor  che  regai  vita 
E quafi  face  in  arduo  giogo  efpofia , 

Che  volentier  s'  imita  , 

Comunque  al  guardo  altrui  a alto  rifplenda , 

Veli ’ alme  a lei  Juggette  ej empio  pojta : 

Jjen  però  degna  che  fue  forale  intenda , 

Se  rimirata  fin  tacendo  emenda , 

Quindi 

(a)  Nobile  e ricco  Oratorio  dalla  Sereniffima  defunta  eretto  in  Colorno  fotto  il 
titolo  dell’ Annunziata  j perpetuo  monumento  della  fua  fpecial  pietà  ver- 
fo  la  Beata  Vergine. 
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Quìndt  alle  tre  virtù  che  fon  divine , 

Defii  di  te  governo  : 

Due  ti  lafciaro  in  fui  -mortai  confne: 

E altra  ora  è teco  nel  fereno  eterno. 

Quefia  il  beante  obbietta  or  chiaro  vede , 

E vedendol  / infiamma , e in  lui  fi  queta  } 
E la  tua  falda  fede , 

E l'  impavida  Jpeme  ir  fa  di  tante 
‘Ben  vinte  pugne  glorio  fa  e lieta  : 

Felice  te , cui  da  sì  fide  e fante 
S corte  mai  non  difiolfe  il  mondo  errante  ! 

Ma  chi  tutta  può  mai  raccor  tua  lode , 

Che  crefce  e s'  avvalora , 

E il  coraggiofo  file  opprimer  gode , 

Come  infinito  mare  ardita  prora  i 
Qual  non  pofe  in  te  il  Ctel  più  raro  dono  y 
Ondi  alma  a regnar  nata  in  pregio  faglia  i 
Sluat  genj  di  perdono 

Non  refi  ero  il  tuo  cuor  che  a tempo  intefe , 

Come  i ‘Kegi  agli  Dei  clemenza  uguagliai 
Ben  parte  ancor  bella  equità  ne  pyejei 
Nè  di  tua  grafia  le  ragioni  ofi'eje . 

Finché  fufii  fra  noi , meno  non  venne 
Jli  mifert  conforto , 

Come  di  notte  a combattute  antenne 

Fra  la  procella  , e /’  ombre  ajcofo  porto . 

1 beneficq  tuoi  fiudtaro  l'  arti 
Di  non  aver , che  tefhmon  te  fteffa } 

Ma  che  valfe  celarti , 

Se  giungendo  anche  m r 00.0,0  angol  rimoto 
Tal  luce  il  tuo  giovar  portava  tmpreffa , 

Che  mal  potendo  aifin  tenerfi  ignoto  , 

T r adiva  il  tuo  fienaio , ed  il  tuo  voto  i 


Tu 
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Tu  mjlro  feudo  fufii  ai  dì  che  atroce 
Scorfe  1’  Aufonia  terra , 

E T rebbia , e T aro  minacciò  feroce 
Straniero  nembo  d'  implacabil  guerra . 

La  torva  faceta  delle  cofe  avverfe 
Jl  tuo  favor  cui  fi  tenea  rifletto , 

Intrepido  fefferfe  . 

Dell’  armi  il  fier  talento 
V indotti  ira  mitigando  in  petto 
Ter  lui  lafctò  fra  il  militar  fpavento 
Su  » campi  tllefo  col  pafior  l armento  » 

Di  lafsu  dunque  ove  tra  lunghi  rat 
Al  veder  baffo  e tardo 

T'  a fiondi  y e il  fimmo  VE%0  amando  fi  ai , 

Volgi  quaggiù , DONNA  immortai , lo  fguardo . 

A te  che  in  terra  polder  freddo  or  giaci , 
j XUra  immenfo  lugubre  onor  facrarfi  : 

Vedi  le  bianche  faci 

Che  a mille  a mille  folgorando  vanno  ~ 

Ove  a te  volle  augufia  (a)  MOLE  alnarfi , 

E d ’ alto  godi  fui  fojferto  danno 
%tnnovarfi  feorgendo  il  nofiro  affanno. 

Ma  più  ben  goder  dei  dagli  alti  giri , 

Dove  imperfetta  e feema 

Cofa  piacer  non  può , fi  quaggiù  miri 

Chi  a te  quefia  apprejtò  pompa  fuprema , 

Sì  onorarti  vedrai  Quella  che  fola 
Affai  ti  fe'  per  vanto  tuo  feconda  : 

Quella  il  cui  nome  vola 

Su  raptcC  ale  oltre  V orror  di  morte: 

Quell*  che  in  quanto  mondo  il  Sol  circonda , 

Al  veder  certo  delle  menti  accorte 
Apparve  degna  di  fua  nobil  forte . 

V eccel- 
la) Pompofa  macchina  funebre  con  fontuofillimo  apparato  eretta  per  quefte  fo. 
lenni  El'equie. 
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L eccelfa  ELISA , la  diletta  è quefia 
T ua  magnanima  FIGLIA , 

Che  compie  t dover  fommi , e per  te  dejla 
Nuovo  dolor  fu  le  pietofe  ciglia . 

Tu  lieta  di  lafsù  gli  ultimi  accogli 
Splendidi  onor  che  all'Urna  tua  fon  datii 
Tu  fgombra  e tu  difciogli 
L'  afpra  che  m lei  lafciafii , amara  pena  ; 

E poiché  te  rapir  gl'  invidi  jati  , 

Di  lafsà  dove  fei  dt  gaudio  piena , 

Tergi  i fuoi  lumi , ed  il  fuo  cuor  ferena 

Serbaci  Quella  in  lei , che  tanto  accrebbe 
Con  V opre  il  Nome  l STA  NO, 

E tra  i fublimi  Spirti  egual  non  ebbe 
Ter  fenno  egregio  , e per  invitta  mano  ; 
Quella  che  in  tanti  cuor  grande  ancor  regna , 
E avventurofa  jopra  il  fijfo  ofando , 

Come  n era  ben  degna , 

Colf  e il  frutto  immortai  de'  fuoi  configli. 

Tanta  parte  d'  Italia  al  fin  mirando 
Compenfata  dei  lunghi  afpri  perigli 
Seder  fi  all'ombra  degli  Augufii  FIGLI . 


PRO- 
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PROTESTA* 


* 


Cj*Li  autori  del  preferite  libro  prò  tettano  di  non 
aderir  cofa  alcuna  che  non  abbiano  ricevuta  o 
dalla  pubblica  fama , o da  perfone  degnilfìme 
di  fede  ; ma  non  intendon  perciò  di  far  nafce- 
re  concetto  alcuno  di  fantità,  (Aggettandoli  agli 
ordini  anche  in  quello  della  Santa  Romana  Chie- 
fa.  Il  Poeta  poi  lì  dichiara  particolarmente,  per 
quello  in  cui  parelfe  bifogno  d’  una  più  fpeciale 
dichiarazione  e protella , che  ha  fcritto  da  Poe- 
ta , e che  lente  da  Cattolico . 
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pel  Funerale  della  <f treni frima c/ìg: "Duchessa  D OROTEA  celebrato  il  dì  28  di  Febbraio  dell'  anno  MD  C C L 

Gixxjeppe  benedetti  Bolo^n-  inci- 


Scafa  <//  Uraccui  venti  Ht  Farm. 
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